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LA SETTIMANA ILLUSTRATA Pi ; È; LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) i 145) bi; (Variazioni di Biagio) 


GU aluti inglesi in Grecia Una bomba di grosso calibro Il segreto del successo di La scomparsa di 
a 


Roosevelt Chamberiain 
In luogo di divisioni militari, Churchi!! alle prese con una 


c 
una armata di divise auree con bomba di nuovo calibro: la visi- Durante la campagna elettorale — L'autore della pace fittizia 
ricevuta di ritorno. ta di Molotof a Berlino, ha alternato il colpo di grancassa —di Monaco ha raggiunto final. 
È pacifista col colpo di grancassa mente la vera pace, 
bellicista. — La pace eterna. 


CENTRO SANATORIALE DI SONDALO 
ALTA VALTELLINA (SONDRIO) 
TRATTAMENTO COMPLETO (CLIMATICO - SANATORIALE .- ELIOTERAPICO - MEDICAMENTOSO - CHIRURGICO) DELLE MALATTIE DI PETTO 
SISTEMAZIONI CONVENIENTI \E ADEGUATE ALLE ESIGENZE DELLE VARIE CLASSI SOCIALI 


ABETINA «iv i0cv) (at + m 1150. 00 cono) VALLESANA 


Direttore: Prol. Piero Zorzoli 


Direttore: Dott. Donato Giaquinto 


PINETA pi SORTENNA fî0 11. 


Primo Sanatorio italiano Dr. A. Zubiani - Dirett. Dr. Edoardo Tarantola 


TORTELLINI 
BERTAGNI - sorocna 


RISTORATORE DEI CAPELLI] 


; d Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
I medici lo prescrivono l n ‘ —Eilichetta e Marca di, fabbrica depositata — 
: ; (ddu doria®mirabilmente ai capelli bian- 

I. malati ne ritraggono x x ff chi il-loro primitivo colore nero, ca- 
Ì tI 7 PS stano, biondo è ne conserva la morbi- 

vantaggi insperati. N ì AED dezza e l'apparenza della gioventù, 


PA) Non macchia e merita di essere pre- 


ALCHEBIOGENO 


Il ricostituente per tutti 


ò As Ù ESGl ferito per la sua efficacia garantiva da 
IN TUTTE LE FARMACIE | { È È \ Ù e pei vantaggi di 
| bottiglia: L'19.— 4 
% vottiglie L. $9,— anticipate, franco 

> 4 di porto, 


Diffidare dalle falsificazioni, esigere la. pre- 
sente maren depo: 4 7 

COSMETICO CH o SOVRANO, (f.2). Ridona 
alla barba ed ni mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, 


Rel 1700 ©. B. Morgagni, Principe begli Unatomici, frequentava la Spezieria all’Ercole d'oro prplicazione; ba profuitio| 


vole, e presenta grande convenienza perchè dura circa sci 
bove dino b'allora di fabbricavano Ie pillole di Ganta Fofca 0 del Piovano. — Per posta Lire 10 — anticipate. 


RA ACQUA CELESTE AFRICANA, (!. 3), per! 
a 3 istantaneamente © perfi 
Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO srba e i capelli. — Per posta L. 
gradatamente e non fallisce ma 5 1 ang 
EIN Ola pelle, eds fucil ione. CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO O. B. MORGAGNI NELLA 
MRSSIISNIIS ‘a bottiglia, franca di porto, SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xxx PAR. Ta 
Dep. in Torino: Farm, del Dott. 31» i 
(Licenza It. lrovettura di 1 ti del Fit NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCÌ- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALTA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


AI LETTORI DIGESTIONE PERFETTA 


con la 


Quando avrete letto |’ ILLU- TINTURA ESIGETE 
DIRETTORI: 
STRAZIONE ITALIANA, man- D’ASSENZIO ( RA SPSTRO PAR: Giuseppe LOMBRASSA - Agustin ast 


E FALANGI 


RIVISTA D'ITALIA E DI SPAGNA 


y d MACISTA LE BOT- 
i i MANTOVANI TIGLIE ORIGINALI 

datela ai soldati che conoscete, Haira Dì Ì perbene IERRIAO A UMERO CONTIEN 
’ 97 fr . A = ini il to di RE MUTI icoli di È 

oppure all’ Ufficio Giornali VENEZIANO USATO tNIWZIEG]M| caer. 50aL.4,50 SALDO - ARNAU - CABALLERO DE ORTA = 
inî da eli ,, , 100aL.7,40 DE VEGA - PELLIZZI - PINI - VALORI - 

Truppe del Ministero della Cul- 5 d $ " "(3752.1425 VERGANI e altri fra i migliori scrittori italiani 

Produzione della AVANT e spagnoli. 
tura Popolare, Roma, che ‘la FARMACIA d . 72 PAGINE 120 FOTOGRAFIE I. 2 
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DICAFRIEO DELLA 
SCERTEDOE IMAA NAM 


6 Novexse - Madrid, Il Ministro degli Esteri Serrano 
Sufier ha ricevuto successivamente il R. Ambasciatore 
d'Italia, îl Ministro di Jugoslavia e il Ministro di Spagna 
a Sofia. 


Roma. L'« A.R.O.I.» dedica il suo odierno numero 5 al 
proclama con cui il colonnello Juste Sègura ha preso pos- 
sesso della zona di Tangeri come governatore e delegato 
dell'Alto Commissario spagnolo nel Marocco, 

La geografia — si osserva in proposito a Roma — dà 
perfettamente ragione alla Spagna. È indiscutibile infatti 
che Tangeri partecipi dell'unità geografica ed economica 
del Marocco spagnolo e rientri nello spazio vitale della 
Nazione iberica, 


Washington. Roosevelt viene eletto per la terza volta 
Presidente degli Stati Uniti con 25.841.155 voti. Il candi- 
dato repubblicano Willkie ne ha ottenuti 21.350.815. 


7 Novemsre - Roma, Il «Foglio d'Ordini» del P.N.F. 
reca: 

Il Duce, su proposta del Segretario del P.N.F. ha fir- 
mato i decreti di nomina dei componenti il’ Direttorio 
Nazionale del Partito Nazionale Fascista. 

Il Direttorio Nazionale è così composto: 

Vice Segretari: Fernando Mezzasoma, Michele Pascolato 
e Alfonso Gaetani. 

Componenti di diritto: Renato Ricci, ministro delle 
Corporazioni; Alessandro Pavolini, ministro della Cul- 
tura Popolare; Guido Buffarini Guidi, sottosegretario di 
Stato all'Interno; Achille Starace, Capo di Stato Maggiore 
della Milizia. 

Componenti: Sandro Giuliani, Attilio De Cicco, Orfeo 
Sellani, Alessandro Bonamici, Andrea Ippolito, Rino Pa- 
renti, Raffaele Manganiello, 


Roma. Con provvedimento in corso il Duce, su propo- 
sta del Segretario del P.N.F., ha nominato il fascista Ri- 
no Parenti presidente dell'O.N.D. e il fascista Raffaele 
Manganiello presidente del C.O.N.I. 


8 Novemsre - Roma. Nei giorni scorsi il Duce ha ispe- 
zionato tutte le batterie della M.A.C. (Milizia Artiglieria 
Contraerei) che difendono la Capitale, 


9 Novemere - Berlino. Questa sera è stato diramato il 
seguente comunicato ufficiale: 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — II 


«Su invito del Governo tedesco e per ricambiare la vi- 
sita fattagli dal Ministro degli Esteri von Ribbentrop a 
Mosca, il Presidente del Consiglio dei Commissari del Po- 
polo dell'U.R.S.S. e Commissario del Popolo agli Esteri, 
Molotoff, giungerà prossimamente per una visita a Berlino 
onde continuare ed approfondire attraverso un nuovo con- 
tatto personale lo scambio di vedute correnti nel quadro 
delle amichevoli relazioni tra i due Paesì». 


Roma. Si comunica: Ricorreva oggi l'anniversario della 
rivoluzione nazionalsocialista germanica. Le sedi delle 
‘Ambasciate presso il Quirinale e presso la Santa Sede 
hanno esposto la bandiera nazionale del Reich. Ieri sera 
Il dott. Fritsche, del Ministero della Propaganda, venuto 
appositamente da Berlino, ha rievocato al Circolo tedesco 
i Caduti per la rivoluzione nazionalsocialista. 


Roma. In relazione alle necessità determinate dall'at- 
tuale stato di oscuramento serale ‘e all'annunciata antici» 
pata chiusura dei negozi a titolo di esperimento, l'orario 
dei teatri, per ora limitato al lunedì, mercoledì e venerdì, 
sarà dalle 17,30 alle 20,30, 


10 Novemsne - Tokio. Parte alla volta dell'Italia il nuo- 
Jp fimbasciatore giapponese presso il Quirinale, Zembei 
orikiri, 


San Sebastiano. Sì ha da Londra che nella sua casa di 
campagna è morto Neville Chamberlain. Era nato a Bir- 
mingham il 18 marzo 1869. Aveva lasciato il Governo il 
3 ottobre u. s, 


11 Novemare - Roma. Il 71° genetliaco del Re Impera- 
tore viene festeggiato con devoto animo da tutti gli ita- 
Mani. In ogni centro bandiere al vento e calorose dimo- 
strazioni, 


Berlino. La più profonda impressione ha suscitato sta- 
sera negli aîbienti giornalistici berlinesi una informa- 
zione americana secondo la quale tutti i preparativi in- 
glesì per attaccare l'Irlanda sarebbero ormai compiuti. 
Navi da guerra britanniche si appresterebbero, infatti, ad 
assalire Dublino, le fortezze di Cork e di Longh Swilly 
dal mare, mentre un esercito di centomila uomini do- 
vrebbe sbarcare nell'Ulster per poi procedere all'occupa= 
zione del territorio dell'Eire, 


12 Novemsre - Roma. Si annuncia: Il Duce alle ore un- 
dici di oggi ha ricevuto a Palazzo Venezia il Direttorio 


serici 
brillanti 
attraenti 


Nazionale del P. N. F. al quale ha impartito le direttive 
da seguire per il potenziamento del Partito, 


Roma. Giunge, fatto segno a calorose dimostrazioni, il 
Ministro del Lavoro del Reich, dott. Seldte. 


Berlino. Giunge alla stazione di Anhalt il Presidente del 
Consiglio dei Commissari del Popolo e Commissario de- 
gi Esteri dell'U.R.S.S. signor Molotoft. 


13 Novemene - Berlino. Il commissario sovietico agli 
Esteri, Viaceslav Molotoft ha nuovi colloqui col Fihrer 
e con von Ribbentrop. 


Roma. Come è stato annunciato, col concorso paritetico 
dell'A.G.I.P. e della Fiat e col capitale iniziale di otto 
milioni di lire, è stata affondata, sotto la denominazione 
* Societatea de Navigate dunareana italo-romana », una 
società italo-romena per la navigazione sul Danubio, La 
società ha per iscopo il trasporto dei petroli romeni lungo 
il corso del Danubio. I mezzi di trasporto sarannò in par- 
te prelevati da altre società ed in parte ordinati a can- 
tieri ungheresi e romeni. Sono da rilevare inoltre le re- 
centi costituzioni di una Società per la navigazione sul 
Danubio italo-ungherese la « Transatlantica », con capi- 
tale di 500.000 pengo con sede a Csepel (Ungheria), e 
di una società italo-jugoslava (Allgemeine Schiffahrsge- 
sellschaft Neusatz) col capitale azionario di tre milioni 
di dinari con sede a Zagabria (Jugoslavia). Ambedue le 
Società stanno sotto la direzione italiana, 


Berlino. Nei circoli competenti berlinesi si smentiscono 
come prive di ogni fondamento le informazioni diramate 
da fonte straniera secondo le quali il transatlantico « Bre- 
men » sarebbe stato affondato presso le coste danesi, 


Verso il sole.... 


In alto, sempre più in alto... E l'allodola 
lubila e canta, ed allarga ie sue aletta_m 
ffutto dorato del sole: essa ha bissgno Ul'sé 
Anche voi dovete sapere che vi abbisogna sole. 
| raggi del sole danno nuova vitalità, man- 
tengono li corpo giovane, sano © bello! Pro- 
curatevi Il vostro “bagno solare,; in cas: 
ll “SOLE D'ALTA MONTAGNA, - Originale 
lanau - distribuisce | raggi ultraviolatti 
(che abbronzano la pelle) come ii sole in 
alta montagna e bastano soltanto pochi 
minuti! 


\rradiatevi regolarmente col 


“SOLE D'ALTA MONTAGNA,, 


- ORIGINALE HANAU - 


Apparecchi completi da 
Lire 1050 a Lire 2400 
Vi preghiamo di richiederci, 
senza alcun impegno da 


parte vostra, la letteratura 
illustrativa. 


S. A. GORLA - SIAMA 
Sez. A a 
Killano - Piazza Umanitaria, 2 


Basta un capello 
Y bianco 
per invecchiare!... 


Non rinunciate ai vantaggi 
di una costante giovinezza! 


In minuti non più un 


capello bianco con la tin- 
tura per capelli IMEDIA, 
IMEDIA è di facile appli 
cazione. 

IMEDIA riproduce con 
esattezza assoluta qualsiasi 


tinta di capelli. 


IMEDIA® permette la per- 
| 


manente. | 


Si vende nelle migliori 
profumerie d' Italia 


OREAL 
elio della 5A. Italiano Profumerie OREAL, HAIL RO. rorino-Via casini 65 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO Giovepì 21 Novempre, ore 10: Radio Sco. —Armate. l'Impero. Colonnello Antonio Luridiana: 
lastica. — Ore 20,20; Commento ai fatti del _—1La conquista di Gondar. 
1 programmi della settimana radiofonica — Ore 12,25 e 15: I programma, Ri- giorno. — Ore 21,15 circa: I programma. Aldo 
itatiana dal 17 al 23 novembre compren- —cerche di connazionali all'Estero. — Ore 20,25: Rievocazione del'e bat- : Attualità storico-politiche. 
dono le seguenti trasmissioni degne di — Ore 17,15: Trasmissione per le Forze taglie legionarle per la conquista de'- — Ore 22,5: I programma, Conversazio- 
particolare rilievo: ne di attualità aeronauti- 
ca di Ugo Rampelli. 
: enenpî 22 Novemnre, 
RRONEGEOERA ore 10 e 10,45: Radio Sco- 
CRONACHE Tastica, 
E CONVERSAZIONI — Ore 1225: I pro- 
gramma. Radio Sociale. 
Domenica 17 NovemBnE, — Ore 15: I program- 
ore 9,55: Radio Rurale. ma. Ricerche di connazio 


— Ore 14,15: I pro- SIEMENS nali all'estero. 


gramma. Radio Igea, — Ore 17,15: Trasmis- 


— Ore 16,30: Cronaca sione per le Forze Armate. 
del secondo tempo di una — Ore 19.30: Conver- 
partita del Campionato di sazione artigiana. 


calcio. — Ore 20,20: Cormen- 
— Ore 17,30: Trasmis- TECNICA to ai fatti del giorno. 

sione per le Forze Ar- — Ore 21,30 circa: I 

mate. programma. Racconti e 


— Ore 20,20: Conversa- novelle per la Radio: En- 
zione del cons. naz. Ezio A rico Morovich: Le quat- 
Maria Gray. tro rivali, 


— Ore 21,10 circa: I Sasaro 23 NovemBrE, ore 
programma, Aldo Valori 10 e 10,45: Radio Scola- 
Attualità storico-politiche. stica. 

Luxzot 18 Novemnre, — Ore 11,30: Trasmis- 
ore 10 Radio Saia Legni ai Gepnao 
— Ore 11: Rievocazio- voristi in grigioverde. 
ne per i giovani tenuta ANCHE PER — Ore - 12,25 e 15. I 
da SONO Bottai, Mi- pidepia Ricerche di 

nistro dell'Educazione Na- connazionali all’estero. 
ziona'e PELLICOLE Ore 1715: Trasmis 

— Ore 12,25: I pro- sione per le Forze Ar- 
gramma. Redio Sociale. PASSO 8mm. mate. 

— Ore 15: I program- — Ore 19,30: Conversa- 
ma. Ricerche di connazio- zione del cons. naz. Livio 
nali all'Estero. Gaetani, Segretario na- 

— Ore 16: Rievocazio- zionale del Sindacato Fa- 
ne per le Donne Fasciste scista Tecnici Agricoli, 
tenuta da Teresita Men- — Ore 19,40: Guida ra- 
zinger, Presidente della diofonica del turista ita- 
Associazione Famiglie dei lano, a 
Caduti in Guerra. — Ore 20,20: Commen- 

— Ore 17.15: Trasmis. to ai fatti del giorno. 
sione per le Forze Ar- 
mate.” LIRICA 

— Ore 18,30: Rievoca- OPERE E 
zione per gli operai te- MUSICHE TEATRALI 
nuta da Renato Ricci, mi. 
nistro delle Corporazioni. Domenica 17 Novemsre 

— Ore 19,30: Radio Ru- ore 20,30: I programma. 
rale. Stagione Lirica dell'Eiar: 

— Ore 20,20: Commen. Mese Mariano, opera in 
to ai fatti del giorno. un atto di Umberto Gior- 

— Ore 22: I program- dano. Interpreti: Augusta 
ma, Le cronache del li- Oltrabella, Edmea Lim- 
bro: Emilio Cecchi, Acca- berti, Luigi Bernardi, 
demico d'Italia; Lettera- Giuseppina Sani, Maria 
tura narrativa, Landini, Maria Concetta 

MarteDì 19 Novemare, Zama, Maria Meloni, Er- 
ore 10:45: Radio Scola: minia  Werber, Gabriella 
stica. Salvati, Germana Calderi- 

— Ore 12,25 e 15: I ni. Dirige l'Autore. 
programma. Ricerche di ILunepÌ 18 Novemsre, 
connazionali all'Estero, ore 21: I programma. 

— Ore 17,15: Trasmis- Concerto sinfonico-vocale 
sione per le Forze Ar- diretto dal maestro Ugo 
mate. Tansini col concorso del 

— Ore 19,30: I pro- soprano Lina Pagliughi e 
gramma. «Caccia e cac- del tenore Giovanni Mali- 
ciatori », indiscrezioni di piero, 

Gian Maria Cominetti. Grovenì 21 NovemBre, 

— Ore 20,20: Commen. ore 20,35: I programma. 
to ai fatti del giorno. Stagione lirica dell’Eiar: 

— ore 22: Il program. Mese Mariano, opera in 
ma, Conversazione di Lui- un atto di Umberto Gior- 
gi Bottazzi. dano. Interpreti: Augusta 

MercoLeDì 20 NovemBne, Oltrabella, Edmea Lim- 
ore 10,45: Radio Scola- berti, Luigi Bernardi, 
stica. Giuseppina Sani, Maria 

— Ore 12,25: I pro- Landini, Maria Concetta 
gramma. Radio Sociale. Zama, Maria Meloni, Er- 

— Ore di I DI minia Werber. Gabriella 
ma. Ricerche di connazio- Salvati, Germana Calde- 
nali all'Estero, RICHIEDETECI LISTINO rini. Dirige l'Autore. 

— Ore 17,15: Trasmis. 
sione per le Forze Ar- CONCERTI 


mate. 

— Ore 19,30; Conversa- SINFONICI 
sie: SIEMENS SOCIETA ANONIMA 808 
ri Apilesgrogiagne Domenica 17 NovemBsre, 


— Ore 2020: Commen. 29, VIA FABIO FILZI MILANO -_ VIA FABIO FILZI, 29 Concerto sinfonica diretto 


30-88 dali del e o dal maestro Giuseppe Mo- 
180: relli. 


8 . Voci del mondo. ia 
Mm pre ‘2080:. pro: UFFICI TECNICI: BARI - FIRENZE - GENOVA - LA SPEZIA Fari alb leva. I 


Mario Corsi: La vita.tes= - DADOVA - ROMA - TARANTO TORINO TRIESTE ‘pianista Marta De Con- 


trale, 
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Marrenì 19 Novemene, ore 22,15: I pro- 
gramma, Concerto del’ violinista Enrico 
Campajola. 

Mencorenì 20 Novemsne, ore 21,40: 1 
programma, Concerto sinfonico direito dal 
maestro Alfredo Casella con il concorso 
della pianista Liliana Vallazza. 

Grovenì 21 Novese, ore 21,25: I pro 
gramma. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Fernando Previtali. 

VewenDì 22 Novemane, ore 20,50: I pro- 
gramma, Inaugurazione della Stagione 
sinfonica dell'Eiar dell'anno XIX: Concer- 
to sinfonico diretto dal maestro Armando 
La Rosa Parodi. 


TEATRO 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 17 Novemane, ore 14,10: Il pro- 
gramma. La strada del sote, un atto 
di Antonio Carletti. 

Lunznì 18 Novemsne, ore 20,30: Il pro- 
gramma. Visita d'amore, un atto di Lucio 
Ridenti. 

Marrenì 19 Novemsre, ore 20,30: I pro- 
gramma. La donna del mare, dramma in 
cinque atti di Enrico Ibsen. 

Mencoenì 20 Novemm®e, ore 20,30: II 
programma. Il signore di Tebe, un atto 
di Andrea dello Siesto. (Novità), 

Veweroì 22 Novemure, ore 21,15: Il pro. 
gramma. La bottega dell'illusa, un atto di 
Fausto Marla Martini, 

Samato 23 NovemurE, ore 21,30: I pro- 
gramma, Questi ragazzi, tre alti di Ghe- 
rardo Gherardi. 


VARIETA' 
OPERETTE . RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 17 Novemmne, ore 14,35: Il 
programma. Orchestra Cetra diretta dal 
maestro Barzizza. 

— Ore 20,30: II programma. Orchestri- 
na diretta dal maestro Zeme. 

— Ore 21,20: II programma, Musiche 
brillanti dirette dal maestro Arlandi, 

— Ore 22,10: Il programma. Orchestra 
diretta dal maestro Angelini. 

LuxeDì 18 Novemtene, ore 20,55: Il pro- 
gramma. Orchestra diretta dal maestro 
Angelini. 

— Ore 21,50: Il programma. Musiche 
di Giulio De Micheli dirette dal maestro 
Petralia. 

— Ore 22.10: I programma, Orchestri- 
na diretta dal maestro Strappini. 

MareDì 19 Novemre, ore 14.25: Il pro- 
gramma. Orchestra diretta dal maestro 
Angelini. 

— Ore 20,30: Il programma. Orchestra 
Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

— Ore 21,15: II programma. Musiche 
brillanti dirette dal maestro Gallino. 

— Ore 22.10: Il programma. Orchestri- 
na diretta dal maestro Strappini. 

MercoLenì 20 Novemsne, ore 20,30: 1 
programma. Concerto dell'Orchestra Rit- 


mo Sinfonica Cora diretta dal maestro 
Semprini. 

— Ore 21.40: Il programma. Mu 
brillanti dirette dal Imaestto Petra 

Grovenì 21 Novemmae, ore 13.20: I pro- 
gramma. Concerto di musica leggera 

— Ore 15: Il programma. Orchestra Ce. 
tra diretta dal maestro Barzizza 

— Ore 20,35: Il programma, Musiche 
brillanti dirette dal maestro Arlandi. 

— Ore 21,45: Il programma. Orchestra 
diretta dal maestro Angelini 

— Ore 22.20: Selezione di operette 

Vexenoì 22 Novemne, ore 13,15: 1 pro- 
Orchestra diretta dal maestro 


— Ore 21,45 clrea: Il programma. Mu- 
siche brillanti dirette dal maestro Gal- 
lino. 

Sanaro 23 NoveMmne, ore 15,30: Il pro- 
gramma. Orchestra diretta dal maestro 
Angelini. 

— Ore 20,30: I programma. Canti sul 
Lungarno, orchestra e coro diretti dal 
maestro Petralia. 

— Ore 2140: Il programma, Musiche 
brillanti dirette dal maestro Arlandi 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* In seguito al confitto italo-greco il 
ministro d'Italia ad Atene, Ecc, Emanuele 
Grazzi ha lasciato la capitale greca con 
tutto il personale della Legazione. 

Dopo un viaggio avventuroso durato ben 
ventinove ore, attraverso ll territorio ju- 
goslavo, il ministro e gli altri diplomatici. 
tra cul il marchese Vittelleschi, Console 
generale a Salonicco e il comm. DI Mau- 
ro, Console al Pireo, sono arrivati a Ro- 
ma, ricevuti alla Stazione da diverse per- 
sonalità, tra cui il ministro Anfuso, capo 
gabinetto del conte Ciano, il Cons. naz. 
Attilio De Cicco, Segretario dei Fasci al- 
l'Estero, e il capo del cerimoniale barone 
Celesia ‘di Vegliasco, 

Contemporaneamente a questa parten- 
za delle autorità diplomatiche e consolari 
itallane dalla Grecia, hanno lasciato 11. 
talia le autorità diplomatiche e consolari 
greche. Più precisamente ll ministro di 
Grecia a Roma, signor Giovanni Politis. 
ha lasciato la capitale italiana in treno 
speciale accompagnato dai membri della 
Legazione e dai funzionari consolari arri. 
vati a Roma. Altri lo raggiunsero a Ve- 
nezia, Sono partiti anche numerosi mem- 
bri della co'onia greca residenti in Ita 
lia, tra cui la principessa Maria, sorella 
dei fu re Costantino, e la vedova del fu 
re Alessandro di Grecia, 

Hanno poi lasciato l'Albania 1 rappre- 
sentanti consolari del governo e'lenico: il 
console generale di Tirana con cinque al- 
tri consoli da Jui dipendenti, | quali sono 
stati accompagnati in automobile fino a 
Scutari e di là inoltrati in Jugoslavia 

La legazione svizzera a Roma rappre 
senterà d'ora in poi gli interessi greci in 
Italia. e quelli dell'Italia a Tunisi e nel- 
Egitto. 


Come fu che io persi... la pancetta 


Era la mia ossessione: non sono più un giovinetto 
implume, e dopo gli... anta, il mio addome cominciò 
a prendere delle proporzioni piuttosto rotondette e in- 
quietanti. Infatti, dopo il pasto mi conveniva slacclare 
Un bottone; ansimavo salendo le scale, tanto che por- 
tavo in tasca le chiavi per ogni tipo di ascensore, ed 
| miei calzoni erano sempre orribilmente spiegazzati 

+ Mangiate di meno », mi consigliava il medico, quasi 
che fosse possibile a un uomo armato di un gagliardo 
Appetito, di limitarsi a tavola, più ancora che non lo 
consigliassero i limiti della decenza. 

Ma ia mia fissazione, !l mio incubo erano gli abili 
che non potevano mantenere la loro freschezza, perché 
— pancetta compresa — stavo benone 

1l caso volle che io conoscessi Cesare Magni di Mi- 
lano, un sarto che pur essendo completamente, diverso 
dagli altri, sa perfettamente il fatto suo. Quando andai 
da lui egli ammiccò, e con l’aria più garbata del mon- 
40, accennando al mio prominente addome, mi sussurrò. 
«Quella lì la faremo sparire ». sa 

ler dire che egli non prese le misure del ve- 

Soon Pernfezionare, ma l'impronta del mio tronco. 

mediante uno speciale apparecchio Plastes, una mero 

Viglia del genere. Fatte le dovute correzioni alla mala 

linea, egli mi confezionò un capo di vestiario unico nel 
Suo genere, perfetto in tutti i suol particolari. 

Se oggi sono quasi... bello lo devo a Cesare Magni 


COME ZEFIRO DI PRIMAVERA 


La Superlavanda Piemonte Reale messa in 

vendita ora dalla Gi.Vi.Emme in eleganti borraccie 

di rovere naturale, è un concentrato di Lavanda 

alpestre ad alta gradazione, fresca e fragrante come 
aria di primavera. 

Si vende soltanto presso le principali profumerie. 


VALI 


TTI DI BELLEZZA - MILANO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


* In occasione del XXIII anniversario 
della rivoluzione russa è stato dato un ri- 
cevimento all'Ambasciata dell'U. R. S. & 
presso il Quirinale, al quale sono interve- 
Nuti il Ministro per gli Affari Esteri, con- 
te Ciano e il Corpo diplomatico quasi al 
completo. 

Si ha da Mosca che per lo stesso anni- 
versario il Commissario del popolo per 
gli Affari Esteri, Molotoff, ha offerto un 
grande ricevimento al corpo diplomatico, 
al quale hanno assistito gli Ambasciatori 
d’Italia, della Germania e del Giappone, 
numerosi membri del Governo, alte au- 
torità civili e militari, personalità e gior- 
nalisti, 

Sempre nella stessa ricorrenza a Tokio 
l'ambasciatore sovietico ha dato pure un 
ricevimento, dove per la prima volta da 
molti anni è intervenuto il Ministro degli 
Esteri giapponese, Matsuoka. 


* L'ambasciatore Bastianini, già rappre- 
sentante dell'Italia a Londra, ha inaugura- 
to a Firenze il ciclo delle manifestazioni 
dell'anno XIX dell'Istituto di Cultura fa- 
scista parlando sul tema «Intorno alla 
guerra ». L'Ecc. Bastianini, volendo pre- 
cisare la posizione dell’Italia nell'attuale 
conflitto, è risalito alle origini esaminan- 
do le ragioni per cui l'Italia sì trovò sola 
4 fianco della Germania dopo aver invano 
tentato ogni politica conciliatrice attraver- 
so il «patto a quattro» concepito da 
Mussolini. Frequenti calorosi applausi 
hanno accolto i punti principali della in- 
teressante conferenza. 


#* Per l'anniversario della Rivoluzione 
nazionalsocialista germanica le sedi del- 
le Ambasciate del Reich presso il Quiri- 
nale e presso la Santa Sede, hanno espo- 
sto la bandiera nazionale, Il dottor Fritsche 
del Ministero della. Propaganda, venuto 
appositamente da Berlino, ha rievocato al 
Circolo tedesco i caduti per la Rivoluzione 
nazionalsocialista, 


* Per celebrare l'onomastico di Re Mi- 
chele I di Romania, ha avuto luogo nella 
chiesa dei romeni a Roma, una solenne 
funzione religiosa, Contemporaneamente 
sì è svolta una funzione in onore del- 
l'Arcange'o Michele, patrono della Guardia 
di Ferro. Dopo le funzioni il Ministro di 
Romania presso il Quirinale, Ecc. Victor 
Vojen, ha ricevuto nella sede della Lega- 
zione la colonia romena. 

Nel giorno successivo l’Ecc. Vojen, nella 
sua qualità di Comandante legionario, è 
Stato ricevuto dal Segretario del Partito 
che lo ha trattenuto in cameratesco col» 
loquio. 


#* Con decreto pubblicato dal giornale 
ufficiale francese, Fernand de Brinon, 
scrittore ed uomo politico, che nel 1936 


fondò il Comitato Francia-Germania, è 


stato incaricato dal Governo di Vichy, 
di una missione diplomatica durante la 
quale avrà il rango e le prerogative di 
Ambasciatore. 


* L'E. C. L E. (Ente Colonizzazione Ita. 
liani all'Estero) nato sei mesi fa per tem- 
pestiva iniziativa politica del Ministro 
Ciano, e favorito subito dai validi appog- 
gi tecnici e finanziari forniti dal Mini- 
stro Teruzzi e dal Ministro Tahon di Re- 
vel trova la sua ragione di essere dal 
fatto che il Governo fascista è compreso 
della necessità di predisporre nelle térre 
dell'Impero uno sbocco agli Italiani. che, 
sempre più numerosi, vengono rimpa- 
triati dall'Estero. 

I capisaldi dell'Ente sono: fare in modo 
che i connazionali recuperati all'Italia dal- 
la politica di prestigio praticata dal Fa- 
scismo, sostino sul territorio metropolita- 
no, e vadano appena possibile a colo- 
nizzare, popolare, creare nuove ricchez- 
ze agricole nell'Impero; selezionare rigo- 
rosamente la massa dei rimpatriati dal- 
l'Europa e dall'Africa del Nord, sceglien- 
do quelli che diano garanzie sufficienti di 
saper sfruttare le terre dell'Impero se- 
condo le buone e tradizionali norme in 
uso nei paesi sub-tropicali che hanno già 
creato importanti agricolture anche a ti- 
po industriale; infine, dare a questa co- 
lonizzazione un carattere misto, cioè in 
parte demografico e in parte medio-capi- 
talistico, in modo che ad essa possano 
partecipare non solo i lavoratori e la ma- 
no d'opera, ma anche quei piccoli pro- 
prietari che abbiano desiderio o bisogno 
di trasferire nell'Impero i loro capitali, 
le loro famiglie, le loro aziende, che in- 
somma per varie ragioni sono costretti a 
lasciare i Paesi stranieri. In questi capi- 
sa'di sono riassunte le direttive africane 
fissate dal Duce fin dal 1936. 

Per designazione dei Ministri Ciano e 
Teruzzi, è nominato Presidente-Diretto- 
re Generale dell'E. C. I. E. l’Ecc, Rober- 
to Cantalupo, che fu prima Sottosegreta- 
rio alle Colonie nel periodo formativo del- 
l'agricoltura coloniale, e poi Ambasciatore 
in Paesi di emigrazione mediterranea e 
oceanica. Nel Consiglio di Amministra- 
zione sono chiamati l'Ecc. Attilio De Cic- 
co, Direttore Generale degli Italiani al- 
l'Estero e membro del Direttorio Nazio- 
nale del P. N. F. e l'Ecc, Angelo De Ru- 
beis, Direttore Generale. della colonizza- 
zione e lavoro al Ministero dell’Africa Ita. 
liana e Vicegovernatore di Colonie, non- 
ché, secondo lo stile del Regime, uno dei 
colonizzatori che prenderanno parte al- 
l'impresa civilizzatrice con capitali. 

L'E, C. I. E. la cui organizzazione può 
dirsi quasi ultimata, ha ottenuto i capitali 
sufficienti ai suoi fini ed ha predisposto un 
primo progetto di colonizzazione, che si 
concreterà nel territorio dei Galla e Sida- 
ma nel Gimma. 


CHirurcIiA ESTETICA. 


DEL VISO: 
DEL CORPO 


Correzioni delle deformità del 
naso, degli orecchi e delle 
labbra. 


TERAPIA Eliminazione delle rughe, delle 

MEDICA borse palpebrali, delle cisti, dei 
E COSMETICA nei e dei lipomi. 
DELLA PELLE 


Prevenzione delle altera- Riduzione della caduta e del- 
zioni senili della pelle e l'eccessivo sviluppo del seno e 
cura delle dermatosi delle pareti addominali. 
antiestetiche: seborrea, 


cene, macchia cutanee 
ecc. Plastiche per cicatrici detur- 


panti ed esiti di infoîtunii. 


dIsyaia 


Prodotti cosmetici cura» 
tivi. - Massaggi estetici, 
cure di luce, ecc. 


DOTTOR G. RIVA 
DIRIGENTE DEL GABINETTO MEDICO DI ESTETICA E PLASTICA 
MILANO Piazza S. Maria Beltrade 1 Tel. 14420 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La CAPITANI FILM presenterà un film di TOTÒ: 


SAN GIOVANNI DECOLLATO 


dall'omonima commedia 


di 


NINO MARTOGLIO 


Regia di 
AMLETO PALERMI 


Distribuzione E. N. I. C. 


più clamorosi, uno dei marinai più ardi- 
mentosi del tempo di Napoleone; per gli 
Inglesi fu, nel Mediterraneo, uno del più 
temibili avversari, 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Nell'aula delle Benedizioni il Papa 
ha ricevuto in udienza circa cinquemila 
giovani di Azione Cattolica convenuti dal- 
le varie regioni d'Italia per la premiazione 
delle gare di cultura religiosa. AI suo ap- 
parire in sedia gestatoria è stato salutato 
da vivi applausi mentre la Banda della 
Guardia Palatina suonava l'Inno Pontifi- 
cio, Assisosi sul trono, Pio XII ha pro- 
nunziato un discorso affermando anzitutto 
come nella vibrante adunata egli sentiva 
l'intima e profonda letizia di que'la gran- 
de fraternità spirituale di cui il Signore 
si compiacque di infondergli il palpito € 
l'affetto. La gioventù, ha poi detto, teme 
di non ‘apparire abbastanza moderna, di 
non sembrare mai all'altezza del tempo 
nel quale vive, Ebbene il vero cristiano si 
trova sempre all'altezza del suo tempo. 
La gioventù cresce infatti ardimentosa non 
solo per la Patria che ama con ardore, e 
con valore sostiene e difende, ma anche 
per la fede nella milizia della vita cristia- 
na. Pio XIl ha poi tracciato le direttive 
per la vita spirituale del giovane racco- 
mandando lo studio del catechismo codice 
della verità. È seguita la premiazione, I 
giovani cattolici sì erano al mattino rlu- 
niti in S. Pietro per la S, Messa; nel po; 
meriggio una sua rappresentanza con 
dirigenti ha reso omaggio alla tomba del 
Milite Ignoto, sulla quale ha deposto una 
corona 


* In una delle ultime udienze il Papa 
ha ricevuto un numero, eccezionale di 
coppie di sposi e duecento so!dati 
ni rivolgendo loro con paterno trasporto 
un discorso. 


# La Congregazione del Sant'Uffizio con 
degreto in data 30 ottobre ha condanna: 
to e messo all'Indice dei libri proibiti i 
vojume di Carlo Polz «Der Christ als Chri- 
Stis » stampato pro manuscripto cioè co- 
md se fossero bozze a stampa. 


I Cardinale Fumasoni Biondi, Prefet- 
to lieta Congregazione di Propaganda Fi 
de ha inviato al Segretario della stessa" 
arcivescovo Costantini, una lettera. De 

| quale gli dà l'incarico di presiedere 


risse 


” 


vita di avventure sembra una 
one di gesta. Le battaglie combattute 
dalle sue piccole navi corsare contro Ja 
potentissima flotta inglese sul mare nostro 
hanno del leggendario. Vero genovese, ca 
valleresco e generoso, Bavastro fu l'idolc 
dell’armata d'Egitto napoleonica 

Francesco Perri, l'autore di Emigranti 
e di Il discepolo ignoto, ha tracciato, in 
un libro che Garzanti pubblicherà prossi. 
mamente, in una bella edizione splendi- 
damente illustrata dal pittore Codognato, 
un affascinante profilo del portentoso to. 
mo di mare, che compì imprese davanti 
alle quali impallidiscono anche quelle dei 
più famosi corsari del mondo. Il libro è 
della più grande attualità e sarà gradi» 
Uisslma strenna per la gioventà italiana 
dell'anno XIX. 


Arti mite end 


# Alcuni anni fa ebbe vasta risonanza 
nel mondo delle lettere una raccolta di li- 
riche, tratte dal diario poetico di una 
scrittrice di ingegno, stroncata dalla morte 
a soli ventisei anni: Antonia Pozzi, I 
maggiori critici diedero un amplo rilievo 
4 quella raccolta, specialmente notando la 
sincerità e la purezza dell'ispirazione, tra- 
dotta in una forma così intensa e vibran. 
te da imprimervi il carattere di un alto 
e singolare documento di vita. Tali possi. 
bilità di concezione e di espressione non 
potevano non essere il frutto di un'ani- 
ia sensibilissima e anche di una mente 
largamente esercitata negli studi e nella 
preparazione letteraria ed estetica. Ond'è 
nato il desiderio di conoscere ciò che la 
Pozzi aveva lasciato in questo campo, se- 
gnatamente un suo saggio su Flaubert, 
cui la Facoltà di Lettere dell'Università di 
Milano aveva assegnato la medaglia d'oro 
della fondazione Donati. 

Questo desiderio è stato accolto dall'E- 
ditore Garzanti, che pubblica ora il sag- 
gio nella sua collezione di studi critici, 
sotto il titolo Flaubert. La formazione 
letteraria (1830-1856) con una eloquente 
premessa del prof. Antonio Banfi, che 
fu della Pozzi maestro. 

L'opera consta di una introduzione nel- 
la quale è posto il problema di Flaubert 
come uomo-artista, moventesi tra le gran- 


dirige ei nie "| 


Î Piccola 
subblicazione di un Dizionario € 
Enciclopedia missionaria allo scopo di 


Tì iversalmente di correnti derivate dal romanticismo 
corrispondere all ACRI e: ‘Stesse Mis- francese e divenuto l'esponente più illu- 
destato dall'impulso che alle Fouesti ul- stre della scuola dell’arte per l’arte, e di 
sioni hanno dato i Po! tre capitoli. nel quali la formazione’ dello 


timi tempi. 


LETTERATURA 


di Ba- 

# Chi in Italia conosce il nome o 
vastro? Pochi, anche fra la gente que 
Te. Eppure Bavastro fu uno degli uomini 


spirito flaubertiano « concretatosi in espe- 
rienze e salvazione morale di tutta una 
vita » è ricercata dalle manitestazioni del- 
l'infanzia alle opere dell'adolescenza, e se. 
guita negli anni della evoluzione teorica, 
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dalle composizioni di 
Novembre e di L'édu- 
cation sentimentale, fi- 
no al sommo dell’e- 
sperienza creativa, da 
Par les champs et par 
les grèves a Madame 
Bovary. La figura di 
Flaubert non è consi» 
derata a se stessa; ma 
ricollegata. special» 
mente attraverso la 
sorrispondenza, alle 
maggiori figure della 
vita letteraria france- 
se dello scorso secolo 
e alle correnti d'idee 
da esse impersonate; 
il che aggiunge inte” 
resse al libro, consen- 


tendo una visione più Mu P / 8 "ai 
generale di un perio. , T 
do tra i più interes: do Ì }/ ì\ 


IVAN 


L Impermeabile 


santi per la storia del- 
la cultura. 

Il volume, partico- 
larmente. curato, reca 
la riproduzione a co- 
lori di un ritratto del- 
l'autrice del pittore 
Aldo Carpi; ed è 
inoltre illustrato da 
mumerosi altri ritratti 
di Flaubert e dei mag- 
giori esponenti del 
mondo ‘ letterario al 
quale egli apparte- 
neva, 


BELLE ARTI 


* L'arte di Giorgio 
De Chirico si rivede 
in questi giorni nella 
Galleria Barbaroux di 
Milano. In queste sue 
opere recenti si può 
notare una ripresa 
della più caratteristica 
fantasia del De Chiri- 
co: dove le antiche 
reminiscenze elleniche 
sì mescolano a roman- 
tiche suggestioni. In 
complesso, una mostra 
sempre ricca di signi- 
ficato e d'interesse, 


= Una pittura schiet. 
ta, ferma all'osserva- 
zione del vero, anima_ 
ita da tratti di serena 
Ipoesia agreste, è quel- 
lla di Mario Bordi, che 
Îha mostrato opere sue 
nella Galleria Geri di 
Milano. La derivazio- 
me  macchiaiola non 
toglie a questo artista 
sincerità e vivacità di 
inspirazione. 


* Ancora a Milano 
si è inaugurata la 
nuova Galleria Maz- 
zucchelli con una espo- 
sizione d'opere del 
pittore Luciano Car- 
gel, il quale è artista 
di delicato e piacevole 
inventiva. 


adiati dalia 0 AGENTI ESCLUSIVI IN TUTTE LE CITTÀ DEL REGNO 
dniiugeae 

quae consenti do Chiedete un “ LYNX” esigendo l'etichetta originale 
Sompluta tasegne dell 
l’attività degli artisti 
italiani negli anni in 
cui non cadono le Mo- 
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stre periodiche nazio- 
nali. 


* Nel bramantesco 
palazzo dei Cantori, a 
Vercelli, si è inaugu- 
rata una mostra per- 
sonale dei pittori ver- 
cellesi Enzo Gazzone 
€ Francesco Rinone. 
La esposizione desta 
vivo interesse ed atti 
ra numerosi visitatori. 


* Il Ministero del- 
l'Educazione Naziona- 
le, allo scopo di inco- 
raggiare le gallerie 
private d’arte ad un'a- 
zione sempre più vasta 
€ sempre meglio orga- 
nizzata, al fine della 
divulgazione dell'arte 
contemporanea italia. 
na, ha deliberato di 
bandire un concorso 
fra le gallerie stesse 
stabilendo tre premi, 
rispettivamente di li- 
re. trentamila, venti- 
mila e diecimila da 
assegnarsi a quelle 
gallerie che, nell’an- 
no finanziario 1940-41, 
avranno organizzato il 
maggior numero di 
mostre individuali de- 
gli artisti contempo: 
nei più rappresenta- 
tivi. 


#* Si annunzia da 
Madrid, che sono sta- 
te rimesse in luce le 
principali costruzioni 
della città romana di 
Giuliobriga, nella Can- 
tabria i cui scavi 
erano _ incominciati 
nel giugno scorso e 
hanno dato luogo alla 
scoperta di un gran- 
dioso monumento, del 
quale non è anco! 
possibile dire se traf 
tasi di una Basilica, 
o di altro importante 
edificio pubblico, 

Gli archeologi ri. 
tengono che Giulio- 
briga fosse la più im- 
portante città della 
Cantabria; quivi era 
stabilito il campo del- 
la IV Legione di Au- 
gusto, costituita \ap- 
prossimativamente ‘di 
ottomila fanti e otto- 
cento cavalieri. 

Giuliobriga: era il 
punto più ‘avanzato 
della occupazione ro- 
mana nella lotta con- 
tro i Cantabrici, do- 
minando interamente 
la vallata e una gran 
parte del corso del- 
l'Ebro. 


MUSICA 


* Domenica 10 no: 
vembre si è inaugura- 
ta la stagione sinfo- 
nica all’Adriano di 
Roma con un concer- 
to diretto dal maestro 
Bernardino Molinari. 
Domenica 17 novem. 
bre il maestro Antonio 
Guarnieri dirigerà al- 
l'Adriano un concerto 
nel quale verrà ese- 


ARGENTERIA 


GIACCHÈ 


via manzoni? MILANO riutrono 14963 


Zanon. I commenti poetici al t LF. 
od poei lema sacro sono di C. F. 


* Il maestro Edwin Fischer di Basilea parteciperà al 
concerto  dell'8 dicembre diretto da Bernardino M 
nari, all'Adriano di Roma. Egli è direttore della Società 
Bach di Monaco dal 1928; ed è autore di varia musica per 
pianoforte, canto e orchestri 


* Il maestro Wi'helm Kempff, notissimo organista tede- 
sco (nato a Juterbog) nel 1895), già direttore del Con- 
servatorio musicale di Stoccarda, verrà prossimamente in 
Italia. per dare un concerto d'organo all'Adriano di Ro- 
ma e pol per assistere alla prima rappresentazione nel 
nostro Paese della sua opera La famiglia Gozzi annun- 
ziata nel cartel'one della prossima stagione lirica del Tea. 
tro San Carlo di Napoli. 


* Il ministro dell'Educazione Nazionale Giuseppe Bottai 
ba provveduto alla nomina del Consiglio di amministra 
zione del R. Conservatorio musicale « Benedetto Marcel 
lo» di Venezia, affidandone la presidenza al Conte Giu- 


seppe Volpi di Misurata. Sono stati chiamati a far parte 

di detto Consiglio i maestri Gabriele Bianchi e Gino Ta- 

SCA gliapietra, il Consigliere nazionale Giovanni Battista Dal. 
. . l'Armi e il prof. Gino Damerini. 


STOFFE D'ARTE PER L'ARREDAMENTO * Ha riportato vivo successo a Filadelfia la Sinfonia 

in fa maggiore di Francesco Santoliquido. dedicata al 

VENEZIA TE. TORI Duce ed eseguita dalia « Pennsylvania Simphony Orche- 
stra », diretta dal maestro Guglielmo Sabatini. 


INBAIONE 


PICOSTITUENTE-INALTERABIL E 
S. A. F.lli BARBIERS - PADOVA- 


* Il maestro Guido Guerrini, direttore del Conserva» 
guita, fra l'altro, la Seconda di Brahms. Domenica 24 ri- torio « L. Cherubini», ha composto Sette variazioni su di 
tornerà sul podio dell'Adriano il maestro Molinari con il una Sarabanda del Corelli per orchestra d'archi e pimuo- a 
Quartetto di Roma (Zuccarini, Montelli, Perini, Oblach), forte. La composizione è stata scritta per invito dell'Or- vAri musicisti europel a comporre del lavori per la circo» 
per il quale è stato espressamente scritto il Concerto di Tom- chestra sinfonica di Indianopoli la quale per festeggiare il —*tanza 
masini, una delle novità sinfoniche della stagione. cinquantesimo anniversario dell'Istituzione ha invitato * La stagione di concerti della Sezione Musica del Ly 
geum di Firenze si apre Il 19 No- 
CIPE ARIE î vembre con il Duo pianistico Tito 
Por, crgical = pre IICCLRLELE ELE EEC ZZZ Aprea-Rodolfo Caporali. Segultan- 
fonici all'Adriano di Roma sono nu- no nel corso della stagione vari soli- 
merose le novità sinfonico-corali. pure RI 
Già nel concerto inaugurale del 10 Charela fegio, Lovenzi. (dalla 
i ge pie nie Bag igiana), il Trio d'Archi di Roma, 
Siglato Ra edera ces n ll Quartetto Maglioni, il Trio Alba 
ROMANIA 6 I Penna ao Anzilotti-Angelo Parigi-Artale Sat- 
a e si ta, il Coro Salvati (dalla Svizzera), 
femminile e recitante, di Ennio Por. Ca een i nt la 
rino, su parole di Emidio Mucci, Al. anto Ucraino Pupenla Zaredra, ll 
ace tra clavicembalista Gertin, fl pianista e 
pe eSATA pese use poi compositore Virgilio Mortari con la 
maestro Molinari. quali lo Stabat fe sereno eseguite. muscle inchte 
Mater di Licinio Refice per soli, co- del maestro Mortari, poi il violini- 
ro ed orchestra; l'Epitalamio di Il- sta VINTO prortari, pi 
na sta Vito Brero. 1 Duo pianiios 
orchestra, eseguito recentemente gioli Giuliani, la pianista Contesta- 
durante le manifestazioni  musi- bile, il violoncellista Pedrint 
cali senesi: Il Giudizio saleerale u = 
Qi Don Lorenzo Perosi: la 
ratorio di TEATRO 


{ 

Messa da Requiem di Sgàmbati, che | 
# La nuova Compagnia di An- 
dreina Pagnani. con Giulio Stival e 


verrà eseguita a commemorazione 
del grande musicista romano e fi- 
nalmente, in occasione della cele- 
brazione verdiana, la monumentale Carlo Lombardi, si riunirà a Roma 
Messa da Requiem di Giuseppe Ver- il _18 novembre ed inizierà le recite 
di. Altre novità sinfonico-corali sa- fl 7 dicembre al Mercadante di Na- 
ranno la composizione per soprano, poli. De'la Compagnia faranno parte 
coro ed orchestra di Igor Marcke- anche Vittorina Benvenuti ed Elsa 
vic, intitolata Lorenzo il Magnifico DI Giorgi. La Pagnani presenterà 
che sarà diretta dallo stesso autore; La locendiera di Goldoni. La parte 
la cantata Manina di neve di Livia- di marito di Vincenzi Tleri (cata 
bella, per soli, coro femminile ed or- soltanto a Roma nella scorsa estate 
chestra, diretta dal maestro Pedrotti dalla Compagnia Stival-Marchiò, con 
Di pron ea een Satin iatme dre 
il Magnificat di Goffredo Petrassi, Toto palla ridizione i Muzio Fur. 
l'americano Raley, ed altre produ- 
zioni non ancora definite. 


per soprano leggero, coro e orche- 
stra, sotto la direzione di Vittorio 
Gui. il quale dirigerà anche la Suite 
della notte di Natale di Rimsky 
Korsakof, della novella di Gogol. 


* Il 19 novembre si riunirà a 
Fiume la Compagnia Benassi-Carli, 
con Gino Sabbatini, Elena Zareschi, 
Vella Galvani-Cruicchi, Angelina La- 
vagna, Elda Bardelli Anna Bolena, 
Lidia Pieri, Rate Furlan, Maria Dan. 
zo, Fosca Camassa, Edoardo Tonio- 
lo, Armando Anzelmo, Aldo Pieran- 
toni, Pio Guazzetti, Federico Ninchi, 
Aldo Cappellino, Gualberto Titta, A- 
chille Ponzi. Ettore Comite, Le re- 
cite della Compagnia cominceranno 
il 29 novembre al Verdi di Fiume 
con Il cadavere vivente di Tolsto!. 
Benassi metterà poi in scena Questa 
sera si recita a soggetto di Piran- 
dello, Assunta Spina di Salvatore DI 
Giacomo, Hedda Gabler di Ibsen, 
I dotti di Villatriste di Rossinol, 


* Nella sala dell'Accademia di 
Santa Cecilia a Roma îl «Piccolo Co- 
row diretto dal maestro Bonaventura 
Somma, che curerà anche tutte le 
esecuzioni corali all'Adriano, esegui- 
rà una Messa a quattro voci miste. 
dell'Animuccia, intitolata Ave Maris 
Stella, lo Stabat Mater di Domenico 


Scarlatti a dieci voci miste e organo, vd; tgmona ’ 
e una novità del maestro Bustini la 


Missa pro defunctis. "a Fi r 
Bono le bluzioni del mallimo un 

* Quattro concerti sinfonici dome- È, 
nicali (il primo dei quali ha avuto 


Tata 5 
n= 

VISI dl ‘Resto della Scala. 1 tre maltaggio al vido com asqua oli 

Gian Gabriele Borkmann di Ibsen 


prossimi concerti sono fissati per i 
ed altre importanti riprese. 


giorni 17 e 24 novembre e 1° dicem. = > 
bre, diretti rispettivamente dal mae- 
SES Rsinaio Guarnieri con la parte. ololimara è La Cimvogua Collegi doni 


stro Antonio Guarnieri con la parte- Franco ha rappresentato al Teatro 


cipazione del violinista SO Astral di ume Aires la soonmedia 
Brengola, e del maestro Gino Mari- È G no È di Guido Cantini Ho sognato il Pax 
nuzzi, il quale chiuderà la serie con 4 a CC A € impu- radiso, nella traduzione di Julio 
TADIO Seosramma wagneriano. libera la pelle dall'aen ola altr P Fodivo, ‘ella, traduzione di Julio 


> rogge 
isti di > po %, loroso, 

Rétzo RAZEIINI Verrà dato i prima nità, c dà alla sesta colore € freschezza. o S 
esecuzione al Teatro di Torino dal lr baro urge — 


maestro Bernardino Molinari. rappresentato al Komoedienhaus di 
Berlino: protagonisti Georg Alexan- 
der e Irene von Meyendortff. Il suc. 
cesso è stato vivissimo. La stampa 
tedesca ha definito la commedia ita- 


* La Casa musicale Ricordi an- 
nuncia la pubblicazione della--Pas- 
sione di N. S. G. C., secondo San 
Matteo di Bach, nella versione rit- 
mica italiana di Adelia e Maffeo 
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liana una tra le più 
originali e divertenti 
apparse sulle scene 
berlinesi. 


* Nel prossimo di- 
cembre inizierà le sue 
recite la nuova Com- 
pagnia di Giulio Do- 
nadio e Daniela Pal- 
mer di cui sì stanno 
completando in questi 
giorni i quadri e pre. 
parando il repertorio, 


* Si è riunita a 
nuova Compagnia del» i i 
Dico getta det andate a teatro o in un ritrovo 
vi e da Sciaroff, e che 
elegante, usate PRESTIGIO 

ar Pd) Ninchi, 9 È Si 
‘aolo Stoppa, Mario = î 
Gallina, Aroido Tie |che cffermerà il vostro 
Morelli, Amelia Chel- i 
lini. Nini” Gordin: |roffinato buon 
Cervi, la Papa, ecc. Il 
suo repertorio conta gusto. 
vori classici: Otello di 

Shakespeare nella 
traduzione di Suso 
Sciaroff, scene di Be- 
nois e Molinari, co- 
stumi di Caramba, 
maestro Savagnone; e 
Don Giovanni. at Mo» 
lière, tradotto da C. 
de inoltre molte im- 
portanti novità, tra 
cui italiane, Millesi- 
Meano, fiaba che si 

svolge in fantasioso 
ambiente orientale 
ch’essa da Sciaroff, Be. 
nois, Caramba; Cap- 
puccetto rosso di Ghec 
in scena dall'autore; 
I padri etruschi di 
Tullio Pinelli, messa 
Gherardi; tedesca Il 
povero milionario; a- 
mericane Incantesimo 
col padre di Day"s, La 
Compagnia esordirà 
all'Eliseo il 3 dicem- 


Roma, il 9 corrente, la 
ha per attori Gino 
ecc. e per attrici Rina 
anzitutto di due Ja- 
Checchi, regia di 
musiche di scena del 
V. Lodovici. Compren- 
maseconda di Cesare 
messa in scena an- 
rardo Gherardi, messa 
in scena dallo stesso 
di Barry e La vita 
bre con l'Otello. 


* Ermete Zacconi 
ritornerà alle scene 
nel prossimo gennaio. 
Coloro i quali hanno 
seguito le sue ultime 
interpretazioni di Pla. 
tone sono avvertiti che 
nell'ultimo fascicolo 
(4° del 1940-XVIII) 
dell’eccel'ente bollet- 
tino dell'Istituto del 
Dramma Antico Diòn 
so, Domenico Bassi 
pubblica un interessan- 
te-articolo su Platon 
e i poeti drammatici 
(si sa la contraddizio. 
ne in cui si dibatte il 
divino filosofo, perla 
sua convinzione che il 
teatro fosse arte noci- 
va e da mettere al 
bando, e la sua inti- 
ma, costante predile- 
zione per i poeti 
drammatici, da lui 
studiati anche per lo 
stile dei suoi Dia- 
loghi). 


# È morto la setti. 
mana scorsa a Clér- 
mont Ferrand Paolo 
Fratellini, noto attore 
da circo. Figli di un 
Gustavo Fratellini fio. 
rentino, tutt'e tre i 
fratelli _— Paolo, 
Francesco ed Alberto 
— si professavano ita- 
liani. Ma il solo Pao- 
lo era materialmente 
nato in Italia, e cioè 
a Catania; degli altri 
due, Francesco era 
venuto alla luce a Pa- 


rigi e Alberto a Mo. 
sca. Quanto ai loro 
figlioli (che complessi. 
vamente debbono am- 
montare, oggi, a una 
ventina), sono nati un 
po' da per tutto. Giro- 
Vaghi in tutto il mon- 
do, applauditi da tutti 
i pubblici, accarezza» 
da molti sovrani — 
si potrebbero mettere 
nel malinconico elen- 
co Nicola Il e France- 
sco Giuseppe, Gugliel- 
mo Il e Edoardo VII 
— i Fratellini aveva. 
no fissato da più di 
trent'anni la loro prin- 
cipale, non proprio 
stabile, sede ‘a Pari- 
gi, dove il gran pub. 
blico del « Circo d'In- 
verno », li considera- 
va come gli autentici 
eredi dei quei comici 
italiani «dell'arte», 
che, prediletti da tutte 
le corti avevano scel- 
to Parigi come la lo- 
ro dimora stabile, in 
tempi nei quali quella 
città appariva, in Eu 

ropa, la capitale del 
la Commedia italiana, 
a un dipresso come 
Vienna era la capitale 
dell'Opera italiana. 
Lontane, _tramontate 
età. Ma è un fatto 
che nel mondo inter- 
nazionale facente capo 
a Parigi, | volti e le 
maschere dei Fratelli. 
ni, i loro trucchi e le 
loro acrobazie, 1 loro 
«soggetti » e le loro 
« creazioni », erano di- 
venuti qualcosa di po- 
polare, se non di clas. 
sico, In questi ultimi 
anni le imitazioni, Je 
riproduzioni, le varia. 
zioni e i plagi di cui 
le loro scene e bra- 
vure e smorfie e spet- 
tacoli erano stati og- 
getto da parte d'infi- 
niti rifacitori ne ave- 
vano diminuito, nel 
gusto del gran pubbli- 
co, il primitivo ge- 
nuino sapore. Da qual- 
che tempo, essi aveva- 
no abbandonato Pari. 
gi. Adesso giravano 
per l'Italia, ammirati 
tuttavia e applauditi. 
L'improvvisa scompar- 
sa del buon Paolo, la 
sparizione del suo fa- 
moso gibus dal classi. 
co trio, spezza un’ar- 
monia e uccide una 
consuetudine, con rim- 
pianto di quanti ama. 
vano Ìl gaio umorismo 
che questi bonari» e 
geniali figli di schiet- 
ia razza avevano 
galamente profuso in 
un mondo che non è 
più il nostro. 


ORGANIZ- 
ZAZIONI 
GIOVANILI 


#* Una missione del- 
la G. I. L. composta 
di 120 allievi dell’Ac- 
cademia della G. I 
L. del Foro Musso 
ni, al comando del ge- 
nerale Natali, ha assi- 
stito il giorno 8 scor. 
so, alle manifestazioni 
avvenute a Jassy in 
Romania per la cele- 
brazione del tredice- 
simo anniversario del- 
la fondazione del par- 
tito della « Guardia di 
ferro ». 


* Dal 1° al 15 feb 
braio prossimo si svol- 
geranno a Roma i 
Prelittoriali femminili 
del lavoro; dal 20 al 
28 febbraio i Prelit- 


TREGA Esa 
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toriali maschili. I pre. grREzEzzIIzZIE 
littori parteciperanno 

quindi ai Littoriali ma- 

schili e femminili che 

avranno luogo rispetti È 
vamente a Varese dal 5 
3 al 12 marzo XIX, e 

a Firenze dal 23 mar- e 

zo al 2 aprile XIX. Il 

GUF di Roma, vincito. 


1 GUF di seconda ca- 
tegoria effettueranno 
obbligatoriamente otto 
sport e quelli di terza 
categoria sette sport del 
programma. La parte 
cipazione alle gare di 

pallacanestro e 

è obbligatoria 


re di tutte le preceden- 3% utt 1 G 
ti edizioni dei Littoriali : 
del Lavoro,” tende con RIMA FABBRICA: 
tutte le Sue forze al ton- È ITALIANA SEORI 

i segulimento della sesta D'OROLOGERIA #” Calcio; Per” l'at: 
ancora una Volta l'at- Fan 1 1878 Ù del omino rete di 
taccamento al lavoro feta» Firenze della F.I.G.C: 
della gioventù della Pro- o di tenere 


| vincia di Roma. 

In base agli accordi 
fra l'Ufficio sportivo del. 
la Segreteria dei GUF 
e la Federazione Italia- 


un obbligato- 
rio giornamento 
per allenatori di 
rie A e B, che avrà luo- 


ha Tennis, è stato sta: mo "trimestre. del. 18 
bilito che il tennis farà A questo rapporto 
parte nell'Anno XIX sia ranno invitati ad 


del programma dei Lit. 


È stero anche | dirigenti 
toriali per GUF di se: tecnici di società. nol 
rie universitaria che di tre è stato stabilito l’ob. 
quelli per GUF provin- bligo per gli allenatori 
ciali, tesserati di partecipare 

{ PRINT almeno una volta in 
stato solennemente inau- a i sorto di 


Per l'esame e il 
perfezionamento del gio. 


gurato a Roma l'Anno 
accademico dell'Univer. 
} sità dell’Urbe, alla pre- 


senza del Ministro del- siro i “verrai: 
1’ Educazione Nazionale no nesaguiti allenamenti 
di ia persone collegiali che avranno 
lità, e di rappresentan- luogo in Firenze in da. 
ze armate della Legio- ere e vi 

| ne Universitaria, del- prenderanno parte i mi 

H l'Accademia della Guar. gliori © più disciplinati 
dia di Finanza e del- giuocatori di e 


superiore al 20 anni, di 
società di serie ©. 

Anche per i mas 
saggiatori, dopo un cen- 
rimento ed una severa | 
revisione. avrà 
pure a Firenze 
so di 
iatrui 
ranno co 
loro funzioni 


l'Accademia della G.L.L. 
Il Ministro Bottai, ri- 

| cevuto all'ingresso cen. 
| trale della Città Uni- 
versitaria dal Rettore 

Magnifico, dal Corpo 

Accademico, dal Segre- 

h tario reggente il GUF 
e da altre autorità e 
gerarchie, ha passato in 
rassegna lo schieramen- 
to-delle rappresentanze, 
| fra le quali era una 
larga rappresentanza di 

studenti tunisini e mal- 

tesi, e di studenti stra- 

nieri. Dopo la prolu- 

sione del Rettore Ma- 

gnifico Cons, Naz. Pie- 

tro De Francisci, il 

quale nel nome del Re 

e Imperatore ha dichia. 

rato aperto il 637° anno 

‘accademico dell'Univer- 


do tutte le attiv 
dipendenze di 
avranno Sl loro p 
inquadramento. 
Dopo la promulg 
ne della nuova 
derale verrà 
to a Firenze allo 
Berta un rapporto ob 
torio per 1 segre 
tari di società di Divi 


stone nazionale A e B 
sità di Roma, il Mini- (facoltativo per quelli 
stro Bottai ha ordinato di serie C) allo scopo di 


il saluto al Duce, al 
cui indirizzo si sono le- 
vate, altissime, le ac- 


iltustr 
fede 


e le nuove nor 
all 


clamazioni dei presenti. * Tennis. Il fortissi- 
La cerimonia sì è con- mo campione unghere 
elusa con la consegna Asboth ha pubblicato u 

Ù dei diplomi e delle na ch 

li « stelle » al merito del. ri giuoca 

} la scuola a mumerosi che ha provocato m 


i professori dello Studium 
Urbis, cui è seguita la 
consegna delle «Ma 
d'oro ai littori del la- 
voro, dello sport, della 
| cultura e dell’arte. In- 

fine i reparti hanno sfi- 

lato in parata al passo 


critiche. e ha indotto | 
davi Pun- 


guente graduatoria 
Asboth (Ungheria) 
Romanoni (Itali 
Puncec (Jugoslavia); 


Henkel (Germania); 5 
romano dinanzi al Mi- H Ta 
‘ucelli (Italia): 6. Pal 
Debra e palio aaio0e lada (Jugoslavia); 7. Ga- 
i 2% Segreteria Ge- bory (Ungheria); B, Mi- 
nerale dei Ja com- e (Jug n 
pilato îl programma dei nacescu ila); 10. 
Littoriali dello Sport Del Hello (Italia) 
Anno XIX. Fra gli sport sede di Università (atletica leggera, canottaggio, nuoto, — 1 campi coperti di Via Pestalozza a Milano ora in 


sede 
non obbligatori È stato compreso il tennis. Ogni GUF sede sede di Università (a 
COLO o noia Guai icon di sie: _ Ri palcaneto, plnuro, Stio ade; TY, _ pine, Cl, Papaleroro Banca, Commeriale rino 3 
Tare e fue doni lino di singolo. I° Littoriali. di tennis categoria dovranno effettuare obbligatoriamente nove. scaldamento degli spogliatoi 
Gi p line Jadre. scegliendo due sport tra ! seguenti: rugby, hochey # ; 
MEI NI Birra srcgierma peri Littoriali "e GUF prato. pentation moderno, palla a nuoto e tennis (Continua a pag. XVI) 


nuoto, pentafion moderno. rugby, gestione del Dopolavoro Banca Commerciale, sono 


in vendita nei 


| miglichi negoki 
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profumo fresco 


feti IVO lo 


persistente 


FRAGRANTE 
BERTELLI 


ENRICO 


cavaccHIOLI ITALIANA 


Anno LXVII . N. 46 
17 Novembre 1940 
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XIX 


NON I SETTANTUNO 
ANNI CHE UN MERA- 
VIGLIOSO FERVORE 
SPIRITUALE E UN'EC- 
CELLENTE SALDEZZA 
FISICA NON DENUN- 
CIANO, CONTANO NEL- 
LA VITA DEL RE IM. 
PERATORE VITTORIO 
EMANUELE II, E' LA 
SUA FIGURA DI FIERO 
SOLDATO CHE SUPE. 
RANDO OGNI FRAZIO- 
NE DI TEMPO SI FISSA 
NELLA PAGINA ETER- 
NA DELLA STORIA CON 
IL FERMENTO VITALE 
DELLE GUERRE VITTO- 
RIOSE CHE IL POPOLO 
ITALIANO IN SUO NO- 
ME HA COMBATTUTO E 
COMBATTE, SONO LE 
OREGLORIOSE CHE CIR- 
CONFONDONO DI LUCE 
INESTINGUIBILE LA SUA 
PERSONA REGALE IDEN- 
TIFICANDOLA IN UNA 
PASSIONE CHE NON DE- 
CLINA E NON INVEC- 
CHIA: AMOR DI PATRIA. 


IL DUCE RICEVE A PALAZZO VENEZIA L'ECC. SERENA E I COM- 
PONENTI IL NUOVO DIRETTORIO DEL PARTITO NAZ, FASCISTA 


XVIII NOVEMBRE 


PERCHÉ L'ITALIA 
RICORDA 
LE SANZIONI 


N PIENA guerra combattuta, il 18 novembre, l’Italia ricorderà con 

I particolare*solennità le famigerate sanzioni, che furono deli- 

berate contro di lei dalla Società delle Nazioni in occasione 
della impresa d'Etiopia. 

Il motivo di questa commemorazione è evidente. L'Italia di Mus- 
solini ricordando l'assedio di cui fu oggetto da parte di ciniquan- 
tadue Stati, vuole, prima di tutta, celebrare una vittoria dovuta 
alla tenacia del suo popolo, che non sî lasciò intimidire da nes 
suna minaccia e che affrontò animosamente tutti i rischi derivanti 
dalla coalizione ginevrina. In secondo luogo, vuole esaltare lo 
sforzo economico vittoriosamente sostenuto e che la portò, per la 
forza stessa delle cose, ad elaborare quel vasto e organico piano 
autarchico, che le ha assicurato l'autonomia alimentare e che l'ha 
liberata da onerose servitù verso l'Estero. È stato giustamente 0s- 
servato che senza la politica autarchica, energicamente praticata 
sotto la diretta vigilanza del Duce, l’Italia non avrebbe’ potuto 
lanciarsi nella guerra attuale con la tranquillità di cui dà ogni 
giorno segni manifesti. Sottò questo rispetto, le sanzioni ritorna- 
rono a tutto pantaggio del Paese, che fino a quel tempo aveva 
aderito solo in misura limitata alle concezioni autarchiche. 

C'è, infine, un terzo: motivo, ed è il maggiore, che induce l’Italia 
a ricordare le sanzioni în piena guerra. Come si sa, uno dei motivi 
preferiti della propaganda britannica contro l’Italia è che l'im- 
presa etiopica turbò profondamente l'equilibrio mediterraneo, aj- 
frettando, se non proprio provocando, la guerra attuale. 

Non occorrono molti ragionamenti per dimostrare l’inconsistenza 
di una simile accusa. Basta ricordare i fatti, basta semplicemente 
riferirsi alla costante coerente politica seguita da Mussolini all’in- 
domani stesso del suo avvento al potere. 

Memorabile resterà l’azione spiegata dal Duce durante questi 
ultimi diciotto anni per assicurare all’Europa un lungo periodo 
di pace e di solidale collaborazione fra i popoli. Per primo Egli 
invocò il salutare « colpo di spugna» sui debiti e sulle riparazioni, 
che valesse a porre un termine definitivo alla «tragica contabilità 
del sangue ». Per primo Egli ammonì i vincitori di Versaglia che 
non era ammissibile, non era concepibile una Germania ridotta 
in ischiavitù in una Europa bisognosa come non mai di lavoro fe- 
condo e di ricostruzione. Si dovette a Mussolini, unicamente a 
Luî, quella proposta di «tregua», accettata dalla Società delle Na- 
zioni nel settembre del 1931, che valse a frenare, sia pure per un 
periodo di tempo limitato, la corsa al riarmo. E pochi mesi dopo, 


nel febbraio del 1932, era ancora l'Italia fascista che a Ginevra prendeva l'iniziativa di un 
piano organico di disarmo, che comprendeva, fra l'altro, l'abolizione delle navi di linea e dei 
sottomérini, delle artiglierie pesanti di ogni specie, dei carri d'assalto, dell'aviazione da bom= 
bardamento, della guerra chimica di ogni genere, la generale revisione delle leggi di guerra 
ql fine di garantire una più sicura protezione alle popolazioni civili, 

E Chi può avere dimenticato il Patto a quattro, quel capolavoro di saggezza e di compren- 
sine umana, che senza ricorrere a fumose utopie e a dottrinarie astrazioni, ma fondandosi 
sulla réaltà: delle cose, indicava un organico assetto della società europea? Seconda la conse. 
zione mussoliniana spettava alle quattro Potenze — Italia, Germania, Inghilterra e Francia. 


su un medesimo piano politico, giuridico e morale i grandi Stati e i piccoli vassalli delle de. 
mocrazie, adoperati come docili strumenti dell’accerchiamento germanico e italiano. 

Si perpetuò, così, quella nefasta politica dei blocchi contrapposti, che Mussolini aveva sem- 
pre deprecato come foriera di guerra, Tale politica impedì qualsiasi avviamento al disarmo. 
Essa è responsabile del fallimento della Conferenza del disarmo del 1934, Onde a ragione Mus 
solini prevedendone l'insuccesso, dichiarava, in uno scritto diffuso în tutto il mondo dall’Uni- 
versal Service, che, alla fine, la parola sarebbe rimasta al cannone. « Non è senza una profonda 
Prrebba azione — soggiungeva — che io scrivo queste parole. Una convenzione sul disarmo 
avrebbe garantito un certo periodo di stabilità nella politica europea e mondiale; il fallimento 
della Conferenza apre le porte dell’ignoto. Sullo storico, profondo, temibile dissidio, che separa 
la Germania dalla Francia, l'Italia ha tentato, in questi ultimi due anni, di gettare un ponte: 
prima col Patto a quattro poi col Memorandum sul disarmo. Non si poteva fare di più», 

La cecità delle democrazie doveva rivelarsi interamente durante l’impresa etiopica. È storia 
recente, è storia che tutti hanno vissuto. A. un popolo bisognoso più di ogni altro di terre pel 
lavoro: dei suoi figli, le democrazie avevano la pretesa di negare una regione ancora avvolta 
nella preistoria. A Ginevra non si esitò a collocare su un medesimo piano morale un paese 
che praticava la schiavitù e una nazione illustre, che vantava una civiltà tre volte millenaria. 

Nonostante: queste incomprensioni, nonostante queste offese, che si ritorcevano fatalmente 
contro i loro autori, Mussolini non tralasciò l'opera sempre vigile per la pace. Egli doveva 
salvarli ancora una volta a Monaco, fra la stupefazione del mondo e la gratitudine dei popoli. 
Senonché gli uomini delle plutocrazie avevano considerato la pace di Monaco non una pace, 
ma tna semplice tregua, una sosta, un punto di arresto, necessario per meglio ordire la guerra. 

La guerra in atto è l'estrema conseguenza delle loro incomprensioni, delle loro congiure, 
dlelle loro speranze fallaci e temerarie. Essa ha riaperto un processo che durava da vent'anni 
Jra ‘varie alternative. La guerra che l'Italia non ha voluto, rimette in discussione titto un 
passato, A rigore, l’Italia era in guerra dal 1918, perché le sue maggiori tribolazioni incomin 
ciarono all'indomani stesso di Vittorio Veneto. Gli antichi alleati, che ad essa dovevano la sal= 
vezza, le mutilarono la Vittoria e le contesero quanto le era dovuto. La frodarono deì patti re- 
golarmente sottoscritti, nell'atto stesso in cuì si ripartivano le più ricche terre del mando: 

Vittoriosa, unica veramente vittoriosa, perché vittoriosa per le sole sue forse, l'Italia ve- 
niva risospinta dal tradimento degli Alleati verso le posizioni proletarie. Mediante l'impre: 
etiopica il Duce forzò questa situazione iniqua vincendo la più grande guerra coloniale che 
la storja ricordi, resa più aspra dall'assedio economico di cinquantadue Stati, coalizzati nella 
pratica delle sanzioni, vero capestro immaginato dai ricchi contro i poveri. 

La fondazione dell'Impero ha reso più evidente la necessità di regolare una volta per sempre 
la situazione del Mediterraneo: il Mediterraneo ai popoli mediterranei. Questo spiega la ri- 
&cossa della Spagna, dove i legionari italiani versarono il loro sangue animati dall'ideale che 
rinnoverà l'Europa. Dal Mediterraneo, se vorrà davvero assicurare la saldezza, la vitalità, la 
sicurezza delle sue posizioni imperiali, l'Italia dovrà passare oltre, perché, come proclamò il 
Duce quando annunciò la guerra liberatrice, un popolo di 44 milioni di abitanti non può dirsi 
veramente libero, se non ha libero accesso alle vie dell'oceano. 

Solo a questa condizione il lavoro italiano ritornerà ad esclusivo profitto degli italiani, che 
per troppo lungo tempo hanno disseminato per tutte le terre del mondo le inestimabili e ver- 
gini energie della loro nobile razza. Sotto questo profilo, nessuna guerra, in nessun tempo, 
fu più giusta dell’attuale. È la guerra dei proletari che domandano il loro posto al sole; è la 
guerra che libera i popoli dall’oppressione delle avide plutocrazie, è la riscossa del lavora pro- 
duttivo contro l’oro, che simboleggia l'eterna tirannia degli sfruttatori dello spirito umano. 
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PANORAMA GENERALE 


L'ASSE RESPINGE 
QUALSIASI 
COMPROMESSO 


nti 


alla vecchia guardia convocata a Monaco, è, oltre tutto, un'op- 

portuna risposta alla dichiarazione del ministro Alexander, che 

poco prima, sotto i bombardamenti dell'aviazione germanica, ave- 
va altezzosamente dichiarato che l'Inghilterra non avrebbe mai ac- 
ceduto a nessun compromesso con le Potenze totalitarie. La verità 
è, come annotava opportunamente l'Aroi, che l'Inghilterra « saggia 
il terreno per vie traverse, spargendo in ambienti neutrali voci in- 
tese ad attribuire all’Asse l'intenzione di proposte per una soluzio- 
ne transattiva, la quale è soltanto nelle inconfessate speranze del 
nemico >. 

Le perentorie dichiarazioni del Fiihrer, in piena solidarietà su 
l'Italia, hanno ancora una volta sventato la ingenua manovra. Né 
potrebbe essere altrimenti, dato il potenziale bellico dell'Asse, che 
non ha nulla da temere dalla « riscossa» britannica e date le posi- 
zioni strategiche definitivamente conquistate, che sono la più si- 
cura garanzia dell'immancabile vittoria. Nessuno potrà interrompe” 
re la marcia dell'Asse. che in Italia come in Germania non sì chi 
ma «pace», ma unicamente « vittoria ». : n 

AI sinto in cui sono le cose, specie dopo che Fingiiltetra rapia- 
se il monito «altamente umano » del Fohrer, non c'è alia soil, 
zione, non c'è altro programma. È semplicemente assurdo immagi- 
nare che le Potenze dell'Asse, dovunque vittoriose. possino °° 
munque accedere a quelle mezze soluzioni, a quei mezzi rm Ul 
che portano sempre, con sé. i germi di nuove (ponti la din 
la quale lottano l'Italia e la Germania indissolubilmeni ge 
funzione di una civiltà. è la premessa indeclinabile di Un orini 
nuovo, che deve garantire a tutti i popoli la parità nei reppo 


ti i pace 
esterni ed una più alta giustizia sociale in quelli interni. È la pare 
che si identifica con la stessa concezione della vita apra 
due grandi rivoluzioni contemporanee, il Fascismo e il 


socialismo. che inaugurano una nuova di li ualo quando 
I compromessi erano concepibili e possibili ne , 


ti ne. 
gli Stati della vecchia Europa si muovevano si Un premo i ara 
quando una medesima mentalità ispirava tutti | Governi POT S7 
contrasti e nelle lotte di interessi; quando il Sire ion 
brio» finiva sempre per prevalere in omaggio @0 4 Ciierno, che 
cezione della vita. Del tutto diverso è il. Soovano in lotta due 
esclude qualsiasi accomodamento, perché si bs dine europeo, po- 
istemi che si negano radicalmente. Il nuovo ordine fronte Ri 
litico, economico e sociale, quale deriva, del PESTO razioni prole- 
voluzioni, si potrà cer pat con ia chie plutocratiche Il nuovo 
tarie, solo con la sconfitta delle 
sistema europeo è strettamen 


I piscorso pronunciato il giorno 8 novembre dal Fiihrer da 


te, indissolubilmente connesso col 


L'AUSTERA CELEBRAZIONE DELL'ANNUALE DELLA RIVOLUZIONE NAZIONALSOCIALISTA 
NELLA CANTINA LOWENBRAU DI MONACO. PRESENTI 1 FEDELISSIMI DELLE PRIME BAT- 
TAGLIE: IL FUMRER RIVOLGE ALLA VECCHIA GUARDIA UN FIERO DISCORSO. 


trionfo di quelle idealità, che hanno trovato nelle due Rivoluzioni la loro precisa definizione. 

Dopo di che, si comprende perfettamente che Churchill, nei recenti discorsi, sì sia posto 
davanti alla realtà con un anîimo alquanto diverso da quello che amava ostentare fino a 
qualche mese fa. Di recente si lasciò sfuggire l'ammissione che l'Inghilterra lottava, oramai, 
per «sopravvivere» e nel discorso pronunziato Il giorno 9 al banchetto in onore del L 
Mayor di Londra, aveva l'aria di meravigliarsi che l'Inghilterra fosse ancora in piedi 
«Oggi possiamo dire soltanto questo: siamo ancora vivi». Ma contemporaneamente non 
poteva non riconoscere la precarietà della situazione del Regno Unito. «La nostra produ- 
zione di munizioni non è che agli inizi del suo secondo anno, mentre | tedeschi hanno 
sorpassato già da molto tempo il limite massimo della loro produzione. Non vi è dubbio 
che abbiamo da percorrere una via lunga ed ardua: la Marina deve aspettare il rinforzo 
di centinaia di navi la cui costruzione fu Iniziata al principio della guerra ed è tuttora in 
corso; l'esercito ha da essere fornito di materiale da guerra e deve essere istruito e orga- 
nizzato perché diventi un'arma poderosa; e l'aviazione dovrà conseguire la superiorità 
numerica. Disgraziatamente si lavora in condizioni molto difficili a causa degli attacchi 
aerei nemici, ma ad onta di questo ci adoperiamo il più possibile per accelerare la nostra 
produzione. Quanto agli aluti degli Stati Uniti bisogna pure tener conto che il nemico 
compie evidentemente Îl massimo sforzo per tagliarci gli approvvigionamenti » 

Stando così le cose, si comprende perfettamente che la Grecia sia stata abbandonata a se 
stessa. Dopo avere «garantito» la Grecia senza che mai tale garanzia fosse stata invocata; 
dopo avere dichiarato, per bocca di Halifax, che il Governo inglese riservava a sé il giu- 
dizio sui pericoli che eventualmente corresse la Grecia, e, quindi, la facoltà di intervenire 
in suo aiuto anche senza essere chiamato, oggi che la Grecia, per uno di quegli errori non 
infrequenti nei paesi che fidano su potenti alleati. si è gettata allo sbaraglio, l'Inghilterra 
dice chiaro e tondo che il miglior modo di difendere lo Stato protetto, la culla della ci- 
viltà, è quello di difendere la metropoli e l'Egitto, senza, naturalmente, perdere di vista 
i possedimenti coloniali più esposti. 

Questa teoria ha trovato nell'ultimo discorso di Churchill aì Comuni una formulazione 
precisa, senza riserve e senza attenuazioni. «Faremo del nostro meglio» — ha dichiarato 
il Primo Ministro britannico, ma senza specificare nulla per non suscitare speranze infondate 
con promesse che non si potessero poi mantenere e, merio ancora, per non suscitare allarmi 
e depressioni riconoscendo apertamente l'impossibilità di recare aiuti effettivi, aiuti sostan- 
ziali. La Grecia deve unicamente fidare sulla vittoria «finale» britannica, alla quale essa 
ba l'onore di recare tutto il concorso che può, affrontando da sola le divisioni motorizzate 
italiane e mettendo a disposizione dell'Inghilterra l'intera sua flotta mercantile. Come sì 
vede. le parti si sono invertite. Si deve, peraltro, riconoscere che il discorso di Churchill 
risponde perfettamente alla coscienza nazionale britannica, che l'aveva preceduto di venti- 
quattro ore per mezzo della stampa più autorevole e più ascoltata. Quello che in Churchill 
è ancora adombrato nei giornali è chiaro ed esplicito. Ecco Garvin che sconsiglia senza 
eufemismi l'invio di truppe in Grecia, dato che il modo migliore di aiutare l'alleato, è 
quello di «schiacciare» l'Italia in Egitto e nel Sudan; ecco una rivista diffusissima che 
randa al diavolo i greci e la Grecia, unicamente preoccupata di cacciare l'Italia dal Soma- 
liland e perfino dall'Eritrea. Lo stesso Garvin scorge nell'azione italiana in Grecia un 
«tranello », che mira a distrarre forze britanniche dall'Egitto, donde l'opportunità di la- 
sciare i greci alle prese con gli italiani, col vantaggio inestimabile di concentrare il mas- 
simo sforzo in quella regione che è un centro vitale del sistema imperiale. Tutto sommato, 
l'aiuto britannico alla Grecia si riduce a qualche aeroplano e ad un prestito di cinque 
milioni di sterline: una cifra, che corrisponde appena alla metà di quanto l'Inghilterra 
spende in un giorno solo. E si noti che questo credito di cinque milioni di sterline non è in 
denaro, ma in forniture, che non escludono, naturalmente, gli utili dei fabbricanti di armi 
e di munizioni. Ne consegue che l'alleato greco si è trasformato in un cliente dell'industria 
britannica, Shylock ha mistificato Ulisse. Ecco una novità, che sconvolge le opinioni tradi- 
zionali. 

Un nuovo colpo all'Inghilterra veniva assestato nel Mediterraneo dalla Spagna. Il 4 novem- 


A sinistra: VIACE. 
SLAF MOLOTOF, CA- 
PO DEL GOVERNO 
E_MINISTRO DEGLI 
ESTERI DELL'U.R.S.S, 
CHE A BERLINO HA 
AVUTO LUNGHI E 
IMPORTANTI COL- 
LOQUI CON HITLER, 
ALLA PRESENZA DI 
VON RIBBENTROP 
E DEL SOTTOSEGRE- 
TARIO SOVIETICO 
DEKANOZOF, CON IL 
MARESCIALLO GOE- 
RING E CON HESS. 


720 


A destra: IL GEN, 
ANTONESCU, CON: 
DUCATOR DELLO 
STATO E PRESIDEN- 
TE DEL CONSIGLIO 
DI ROMANIA, GIUN- 
TO A_ROMA SU IN. 
VITO DEL GOVERNO 
FASCISTA, —ASSIE- 
ME AL MINISTRO 
DEGLI ESTERI PRIN- 
CIPE STURDZA PER 
INCONTRARSI CON 
IL DUCE E CON IL 
CONTE CIANO. 


ra tedesca di fondare un possente blocco eurasico che strin- 
ga in una vivente solidarietà economica e in un reciproco 
collegamento politico la sfera euro-africana della Germania 
e dell'Italia, la sfera asiatica della Russia e la sfera giappo- 
nese della grande Asia orientale ». 

Battuta sul continente, l'Inghilterra rivolge i suoi sguardi 
all'America. La rielezione di Roosevelt e gli aiuti d'oltre 
Atlantico ravvivano le speranze, Solo l'avvenire dirà fino a 
qual punto l'Inghilterra si sarà illusa. Sta di fatto che du- 
rante la campagna elettorale tanto Roosevelt quanto Willkie 
hanno respinto con la massima energia il sospetto di me- 
ditare un dirètto intervento dell'America nel conflitto 
europeo, 

Da qualunque parte si volga, l'Inghilterra non troverà 
che l'isolamento. Pare che Churchill vagheggi l’idea di un 
colpo di forza sull’Irlanda col pretesto della campagna 
sottomarina. Londra afferma che il possesso dei porti del- 
l'Irlanda meridionale. sud-orientale e sud-occidentale è in- 
dispensabile all'Inghilterra per Potere fronteggiare più ef- 
ficacemente l'offensiva aereo-navale dell'Asse contro i traf- 
fici marittimi inglesi, soprattutto per difendere il Canale 
di Bristol e il Canale San Giorgio i quali sono diventati 
i corridoi vitali della Gran Bretagna in seguito alla cre- 
scente inabitabilità dell'Estuario del Tamigi ed alle continue 
perdite che si registrano nel Canale della Manica. E non si 
fa scrupolo di far circolare la voce, specie in America, che i 


il Governo fascista vi aderì 
guerra governavano «insieme» Ja città, uno presi 
polizia, un terzo le finanze, 


ferito ad una missione militare nominata dal generale 
Franco. Era una finzione, che ora è terminata, in attesa del generale riassetto europeo. ; 
Mentre l'Inghilterra doveva prendere atto senza fiatare dell'iniziativa di Madrid, si annunciava 
la visita di Molotof a Berlino, dietro invito del Governo tedesco. Scopo del viaggio, e secondo un 
comunicato ufficiale, era quello di «continuare ad approfondire, attraverso un nuovo contatto per 
sonale, lo scambio di vedute correnti nel quadro delle amichevoli relazioni esistenti fra i due pae- 
si». L'Inghilterra non aveva mai perduto del tutto la speranza di un qualsiasi dissenso fra la Rus- 
di potere — si ricordi l’ultimo discorso di 
er l'avvenire potessero condurre a malintesi fra i due 
l'ambasciatore straordinario Cripps. Viceversa l'intesa fra 
‘onereta. «In questo importante momento — commentava 
0 rilevare che è sempre stato l'obiettivo della politica este- 


l'Irlanda da parte di Qualsiasi paese belligerante, non da- 
rebbe come risultato che una effusione di sangue ». Lo stesso 
atteggiamento della Turchia non consente illusioni. Nel suo 
discorso, il Presidente Inonu, pure riaffermando pro. forma 
l'alleanza con l'Inghilterra. ha ribadito la non belligeranza e 
più ancora, le buone relazioni con la Russia, che sono e una 
realtà piena di significato e di valore ». Dal canto suo, la Ju- 
goslavia ha rinnovato le esplicite dichiarazioni di neutralità 
all'indomani. del conflitto italo-greco, mentre l’ufficiosa Vre- 


estera di Belgrado «di accordo con tutte le forze e special- 
mente con quelle dei suoi diretti vicini, Italia e Germania ». 
Il licenziamento del generale Nedic dal ministero della guerra 
ha eliminato dalla scena politica della Jugoslavia un intri- 
gante che lavorava per l'Inghilterra. Non miglior vento per 
l'Inghilterra spira in Bulgaria, dove la Legazione britannica 
SÌ prepara a partire senza lasciare rimpianti. Se dall'Europa 
passiamo all’Asia, vediamo che l’India è in fermento, Il Con- 
gresso panindiano ha ordinato la disobbedienza civile, contro 
la quale nulla. valgono le persecuzioni inflitte ai seguaci di 


IL SOGGIORNO DI MOLOTOF NELLA CAPITALE DEL REICH: IL CAPO DEL GOVERNO SOVIE- 
TICO S'INTRATTIENE CORDIALMENTE CON VON RIBBENTROP- Af MINISTERO DEGLI ESTERI. 


SPECTATOR 


alla rapida marcia di un esercito avanzante, Passaggi dominati da vette come quella del Papiugut (m 2486) che sì vede nella foto sotto, strade incassate tra alto pare 
strapiombo, zone di folta boscaglia che rendono. facile l'occultamento del nemico. Su sì aspro @ difficile terreno le nostre truppe hènno avenzato con esperta mano 


< 
Veduta del villaggio di Badiloni sulla linea del confine 
scovik, nella Vallata della Vojussa 
vaggia asperità del terreno che 


greco da Permeti a Le- 
- Sotto: lungo la catena della Nemecka. Sel- 
caratterizza la zona del confine greco-albanese 


rendi - 


[catena della Nemecka. Varietà di ci 
e. al confine 
Pluta solitudine. Qui ne vediamo uno che riposa 


me di difficilissimo accesso. - Sotto: Sulle mon- 
greco-albanese. i pastori rimangono a custodire i greggi nella più 


riparato da un primitivo vello. 
n nin È 


EROICI 


NELLA 


È a to doloroso, ma glorioso e significativo 
perché è testimone dei risultati conseguiti în questa fase della guerra, 

g prevalentemente navale, della quale la flotta non è l'unica, ma è la prin- 
cipale protagonista ed avendo corrisposto colpo a colpo alle forze nemiche efer 
tando o rintuzzando l'offesa, fornisce nel sacrificio degli Erol additati alla memore 
riconoscenza della Nagione un indice sicuro del contributo portato, dalle posizioni 
di prima linea che occupa, al logoramento dell'avversario e all'assorbimento di ri- 
sorse nemiche sottratte ad altrì teatri di operazioni non senza gravi ripercussioni 
e pericolosi indebolimenti in tutto il sistema imperiale britannico, 

La guerra navale è sempre stata ed è ancora nei nostri tempi l'attività d'un nu- 
mero esiguo di combattenti, quasi d'una rappresentanza eletta della Nazione in armi. 

Dello stesso singolare carattere partecipa la forma nuova di guerra, la guerra 
aerea. Però anche nelle campagne terrestri, specialmente quelle svoltesi in terre 
d'oltremare e perciò precedute o strettamente connesse colle operazioni aereo-na- 
vali, questa guerra europea ha spesso schierato un numero di combattenti rela- 
tivamente ristretto, restituendo alla qualità il prestigio che deve necessariamente 
condividere colla quantità. Eppure questo aspetto particolare del conflitto europeo 
non ne contraddice i motivi profondi, radicati nella scienza e nella massa di tante 
decine di milioni di uomini, come pure, ad onta delle apparenze, non contrasta col 
carattere totalitario della lotta alla quale le Nazioni intere sono chiamate a parte- 
cipare attraverso la mobilitazione civile, le vicende dell'offesa aerea, i motivi della 
propaganda, ‘la vita economica, l’attività industriale e morale delle Forze Armate. 

Mentre dunque tutto il Paese vive giorno per giorno la sua vita guerriera, sul 
mare, in cielo e sulle lontane frontiere territoriali una stretta cerchia di uomini 
sostiene il primo peso e il più diretto urto delle energie nemiche. È giusto perciò 
che verso questi Uomini converga l'attenzionè ammirata di tutto il popolo e che 
gli Eroi della nostra guerra siano chiamati per nome dalla Patria e riconosciuti 
e additati ad esempio a quelli che verranno. 

Così mentre la guerra precedente parve quasi annullare, nel rito e nel simbolo 
del Milite Ignoto, l’individualità che aveva fatto alla Patria il massimo sacrificio nel 
dono di se stessa e celava di preferenza nell'anonimo delle comunicazioni ufficiali i 
successi e gli eroismi individuali, noi vediamo oggi giustamente citati ed esaltati 
singoli e salienti episodi di valore non soltanto nella motivazione di ricompense e 
nel riecheggiamento della cronaca, ma negli stessi bollettini di guerra e negli Albi 
gloriosi pubblicati dal Quartier Generale delle Forze Armate. 


EL Nuovo elenco dei valorosi Caduti, come nella il rte dei prece- 
N denti, alla Marina spetta un prima! eroe s 


Le prime sommarie notizie sulla fine eroica di Costantino Borsini, si sono venute 
precisando e arricchendo di particolari. La figura di questo Eroe no è emersa an- 
cora più incisiva e luminosa. Le precisazioni sono giunte sulla entità delle perdite 
inflitte al nemico, come sulle circostanze dell'appassionante dramma di mare e di 
guerra acceso di patriottica fede col quale si è chiusa la breve esistenza del Co- 
mandante del « Nullo », stretto alla gloria della Bandiera e allo scafo della nave oltre la 
vita e oltre il dovere. Oltre il dovere, perché la tradizione e l'onor militare impon- 
gono al comandante d'una nave di abbandonarla per ultimo, dopo avere esaurito 
ogni mezzo e riscontrato vano ogni tentativo per salvarla, dopo avere ordinato e 
constatato l'allontanamento da bordo di tutto l'equipaggio, fino all'ultimo uomo. 
Dopo avere adempiuto a tutti questi doveri il comandante può e deve dunque sal- 
varsi a sua volta, per ultimo. Perché allora Costantino Borsini ha voluto inabissarsi 
colla sua nave, a bandiera spiegata, le volate dei cannoni immobili nella posiziorie 
medesima nella quale avevano sparato fino all'ultimo colpo contro il nemico or- 
mai in fuga? La sua tempra di soldato e di marinaio non sarebbe stata ancora 
preziosa per la Patria nell’aspra guerra e oltre la pace vittoriosa? Certo queste pon- 
derate considerazioni avrebbero potuto prevalere sul suo animo e guidare il suo 
destino per altra via. Ma c'è nella storia dell'umanità una virtù animatrice che so- 
vrasta tutte e in ogni tempo e contro ogni nemico ha compiuto prodigi: è la virtà 
che emana dal sacrificio e dal martirio, giacché martire vuol dire testimone, testi- 
mone di una idea che deve trionfare a qualunque costo. Questa concezione eroica 
domina la storia e la leggenda e s'impone colla forza propria delle intuizioni mm 
plici. Quale è il bimbo che udendo narrare dal maestro la leggenda di ezio n 
vola gli obietterà l’inutilità del sacrificio anziché comprendere distinto la fr 
travolgente dell'esempio e il valore spirituale d'una stoica risoluzione che è prova 
della fermezza e anticipazione della vittoria di quelli che sulle stesse orme con 

nerarino ? 

È Casse ca] ha sentito che per una vita che si immolava alla Patria altre 
mille erano pronte a raccoglierne e continuarne l'opera colla stessa volontà e la stessa 
fede; che gli altri, quelli che restavano, avrebbero proseguito con rinnovato visore 
sulla via della vittoria anche a costo del ieri Per | prole sa 
cato che più utile ancora della sua opera futu rasesizia off gl 
i sompagnato un umile marinaio, il fedele attendeni 

Men na eso prato sublime semplicità. Egli è già in salvo cogli 
altri quando si avvede che il Comandante, il suo Comandante, ferito, è riasasto CI 
bordo; deli ite allora vi ritorna per non abbandonarlo mai più. pe 

Tirso ape ‘he oggi lo circonda; al contrario, mentre 
questo gli toglie alcuna parte della dora 6 ci rivela quale ascendente esercitò sui 
la condivide, la accresce e l'esalta perché ci rivela quale rio Snai 
suoi uomini, con quale fiducia e quale appassionata dedizione 


con Lui incontro al nemico. iS 
i è l'azione notturna dell'1l ottobre, men- 
mandante Carlo Margottini è caduto nel ; 
i Comandante Car quadriglia all'attacco, La fotografia che il precedente numero 
della Illustrazione ha pubblicata, presa di recente, sulla sua nave durante a sota 
ico i, , 
fa I l'esfegniioe colla quale lo vedono ancora vivo di- 


lo stesso sorriso sfidò il nemico e 
po O co sile La Marina lo aveva fra le 
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quasi voglia consolare altri di avere perduto un vero e grande Capo, benché non 
fosse ancora asceso ai maggiori gradi della gerarchia che pure lo attendevano. 

Era alla testa della sua squadriglia l’11 ottobre, quando cadde mortalmente ferito 
da una cannonata giunta in plancia mentre dal' caccia partivano | siluri verso lo 
scafo namico. 

Accanto a lui, il Comandante Corrado del Greco, suo fido e appassionato colla- 
boratore, restava pure mortalmente ferito, ma questo non gli impediva di continuare 
a impartire ordini e incitare i suol uomini fino a quando le forze lo abbandonarono. 

Nelle stesse acque e nelle stesse ore il Comandante Mario Ruta, alla testa della 
sua piccola ailurante è colpito da una scheggia. Non un lamento, hon una frase in- 
consueta e drammatica; dalle labbra esangui esce un ordine, una precisa consegna 
nella quale è tutta la fede incrollabile del Comandante, ferito forse a morte, nella 
continuità dell'opera e nel trionfo della causa. 

Poco oltre la torpediniera capo-squadriglia è tutta un rogo. Alcuni animosi combit= 
tono contro le fiamme, ma l'esplosione d'una bomba antisommergibile raggiunta dal 
fuoco tronca con la morte la loro opera temeraria. Ormai la nave è perduta. Il Co- 
mandante è stato raggiunto da una scheggia di granata che gli è penetrata profon- 
damente nell'addome. Ma egli è tenace, tenace nel sostenere le opinioni, nel seguire 
una rotta, tenace soprattutto rell'affrontare il nemico e nel condurre la sua squa- 
driglia di torpediniere all'attacco con impareggiabile audacia fino alle minime di- 
stanze, fino quasi all'arrembaggio dell'incrociatore britannico, Perciò non cede. Il ne- 
mico si è dileguato nell'ombra della notte interrompendo il combattimento. Egli 
combatte ancora; combatte lo strazio fisico, il dolore morale, la spossatezza @ le 
fiamme. Quando tutto è vano, ordina l'abbandono della nave. Le imbarcazioni e le 
zattere scendono in acqua; al suo ordine l'equipaggio vi prende posto e si allarga 
Quando la torpediniera si inabissa egli è uncora lì al suo posto, colla sua grande 
ansia di sacrificio e di vittoria non ancora spenta, & la fine, Il ciclo vitale è chiuso, 
la consegna è data, la vittoria arriderà all'Italia per tutti i suo! vivi e per tutti i 
suoi morti... Ma ceco, una grande massa di aria occlusa nell'interno si’sprigiona 
dallo scafo metallico della torpediniera. La massa fluida, leggera, aerea mi distacca 
dal corpo pesante per risalire alla superficie e nel suo moto trascina il Comandante 
che le braccia di Anfitrite già serravano nella glauca e fredda ccrezza, Il destino lo 
vuole ancora in vita; l'istinto di conservazione gli fa allungare un braccio per af- 
ferrare un rottame di legno. Poi i suoi lo raccolgono; hanno ancora bisogno del loro 
Comandante per rianimare, organizzare, avviare a favorevole compimento il salva- 
taggio di tutti | superstiti. compiuto a breve distanza da una munita base nemica, 
E il Comandante ferito ordina, rianima, organizza 


Dentro Il Mediterraneo e nell'Atlantico frattanto i sommergibili italiani non sostano 
e recentemente hanno colto il loro maggiore successo. In una azione notturna una 
grossa formazione avversaria è stata individuata e attaccata nel Mediterraneo cen- 
trale. Trascurando le piccole unità di scorta, il nostro sommergibile ha puntato sulle 
navi maggiori, al centro della formazione; tre siluri sono partiti verso {l bersaglio 
prescelto, con precisa mira. Forse tutti, certo almeno due siluri hanno toccato il se- 
gno esplodendo. È da ritenere quasi sicura la distruzione d'una delle massime unità 
della flotta britannica. L'eroismo è una pianta che fruttifica. I Caduti del Canale di 
Sicilia sono vendicati nelle stesse acque ove riposano. 
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'avanzata delle truppe italiane nel territorio ellenico ha dovuto, fin dalle prime mosse, ur- 

tare contro difficoltà gravissime, e non soltanto contingenti, derivanti cioè dal periodo 

di eccezionali intemperie nel quale la nostra azione si è iniziata, ma anche, e soprattut- 

to, di carattere geografico e stradale. Tutto il paese a cavaliere della frontiera epirota, 

infatti, è estremamente rilevato e tormentato: un continuo alternarsi di monti, di strette, di 

valli, in fondo alle quali corrono fiumi e torrenti, facilissimi a straripare durante la cattiva 
stagione e non cavalcati che da pochissimi ponti. 

Questa regione, così accidentata ed aspra, è quasi assolutamente priva di strade. Una vera e 
propria organizzazione stradale cessa non appena dal territorio albanese, ove essa è stata 
creata dal lavoro italiano e dalle provvidenze del Governo fascista, si pone il piede sul suolo 
greco, per cedere il posto a due sole strade a fondo naturale, pur se prive di qualsiasi manu- 
tenzione; quella che dall'Epiro scende, per la Tessaglia, ad Atene, e l’altra che da Coritza, per 
Florina; conduce a Salonicco» All'infuori di queste due strade, ben lontane, del resto, dal qui 
dro di un'’organizzazione stradale moderna, non esistono che poche altre straducole, quasi im 
praticabili per gli automezzi più pesanti, ed un certo numero di strade secondarie, poco più 
che sentieri alpestri. 

Le piogge continue, poi, che hanno causato frequenti franamenti e le interruzioni provocate 
dall'avversario, hanno contribuito notevolmente ad aggravare la situazione, così da costringere 
ì nostri reparti del Genio ad una fatica improba, per i necessari riattamenti, senza dei quali 
la mossa degli automezzi, dei carri, delle artiglierie motorizzate sarebbe rimasta paralizzata. 
Talvolta, anzi più che di riparazioni, si è trattato di radicali trasformazioni, per le quali in- 
formi solchi fangosi sono diventate strade ampie, robuste, resistenti: forse le prime, autentiche 
strade di quella terra. 

Aggiungasi a questo che in quel terreno già per la sua natura particolarmente favorevole al- 
la difensiva, il nemico aveva profuso ingenti lavori difensivi, i quali, pur non avendo la con- 
sistenza dei grandi sistemi difensivi moderni, rivelano tuttavia una notevole cura nell’esecu- 
zione ed un'abile scelta ed impiego dei materiali. Si trattava, ad ogni modo, di apprestamenti 
difensivi non improvvisati, ma bensì costruiti da tempo non breve, e sulla cui resistenza il 
Comando greco, imbevuto delle teorie franco-inglesi, le quali facevano largo credito alla inerte 
passività della difesa su linee fortificate, faceva non poco assegnamento, 

Approfittando, infine, della natura accidentata ed insidiosa del terreno di frontiera, i Greci 
non avevano mancato di predisporre concentramenti ed appostamenti di truppe nei punti che 
meglio potevano prestarsi sia ad ostacolare e ritardare i nostri movimenti, sia a pronunziare 
qualche minaccia verso lembi di territorio albanese. 

Ciò non ostante, le truppe italiane hanno potuto varcare ovunque la frontiera, costringendo 
gli elementi avanzati dell'avversario a sloggiare rapidamente dai posti fortificati; tanto rapida- 
mente, anzi, che in taluni di essi hanno abbandonato perfino dei documenti riservati. 

Da una parte, quindi — quella più vicina al mare — è stato raggiunto e oltrepassato il fiu- 
me Kalamàs; punte avanzate sono state spinte fino al Vuvos; dall'altra, più ad oriente, è stata 
occupata la testata della Vojussa, Questo fiume nasce fra le montagne di Metzovo — le quali 
rappresentano come una specie di anello di corgiunzione tra la parte superiore e quella irfe- 
riore del sistema montagnoso; che eleva a sud della frontiera albanese — e dopo esser pas- 
sato sotto Konitsa e Perat, entra in territorio albanese, per andare a sfociare in Adriatico, a 

di Valona; col suo primo tratto di percorso, il fiume che è trasversale al Kalamàs, divide 
l'Epiro in due zone. Attestarsi sulla Vojussa, quindi, significa porsi in grado di poter svilup- 
pare la manovra in direzioni molteplici ed avere il dominio della vallata che costituisce la più 
agevole via di accesso all'Albania, così da togliere all'avversario ogni velleità di irruzione nel 
territorio albanese. Uno dei nostri ultimi comunicati, infatti, annunciava che un tentativo di 
attacco avversario era stato nettamente e rapidamente stroncato. 

E non si tarderà, certo, ad aver notizia degli ulteriori sviluppi in nostro favore della nuova 
situazione strategica «da parte delle nostre due armate — la 9*, comandata dal generale Ver- 
cellino, e l'11* comandata dal generale Geloso, — il Comando superiore delle quali è stato in 
questi giorni affidato al generale Ubaldo Soddu, Sottosegretario di Stato alla Guerra e Sottoca- 
po di Stato Maggiore. pod 


Un significativo successo han colto recentemente le armi italiane, alla frontiera sudanese. 

Si ricorderà che in quella zona, dopo l'occupazione di Cassala, che aveva costituito un profon- 
do cuneo nel territorio avversario e creato una seria minaccia per la ferrovia Porto Sudan- 
Sennar, il Comando italiano aveva voluto impadronirsi anche del monte Sciusceib a nord-est 
di Cassala, il quale, essendo alto ben 1575 metri e dominando così tutta la pianura sudancs», 
costituiva, in mano dell'avversario, un ottimo osservatorio ed un caposaldo di primaria impor- 
tanza, 

La conquista del monte fu effettuata, con un balzo magnifico e decisivo, al tramonto del 31 
ottobre, ed invano tentava, poi, il nemico, con ripetuti contrattacchi, di tornare in possesso 
della preziosa posizione. Il terzo tentativo di riconquista, anzi, costò ben caro agli Inglesi, poi- 

un improvviso ed inatteso intervento della nostra aviazione, nel pieno fervore del combat- 
timento, infliggeva loro perdite sensibilissime, costringendoli a battere in precipitosa ritirata. 

Per ripagarsi, forse, in qualche modo dello Scacco subìto sul Sciusceib, gli Inglesi attacca- 
vano, qualche giorno dopo, con forze rilevanti il presidio di Gallabat importante centro ca- 
rovaniero sudanese, a nord-ovest del lago Tana, da noi conquistato nello scorso luglio. 

L'attacco inglese non giungeva inaspettato. Già da alcuni giorni, infatti, i nostri aerei da ri- 
cognizione avevano segnalato movimenti di truppe avversarie nella zona di Ghedaref, impor- 
tante scalo della ferrovia Cassala-Kartum, distante circa 150 chilometri da Gallabat. Gli un- 
dici apparecchi inglesi recentemente distrutti dalla nostra aviazione sul campo di Ghedaref, 
dovevano avere, molto probabilmente, il compito di sostenere l'attacco contro Gallabat, in 
unione con altri apparecchi provenienti dagli altri aeroporti del Sudan. 
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Ai primi di novembre, poi, l'intensificarsi di incursioni aeree nella zona di Gallabat lasciavà 
prevedere molto prossimo il previsto attacco. 

Con ogni probabilità, il progetto avversario era non soltanto di impadronirsi di Gallabat, mà 
anche di annientare Il nostro presidio di Metemmà, non molto lontano di là, e di tentare an> 
cora la riconquista del monte Schusceib. 

L'azione britannica diede luogo ad una vera e propria battaglia, durata tre giorni. 

Fu nella notte dal 5 al 6 novembre, che le forze inglesi, comprendenti reparti indiani, su- 

esi e rbodesiani, compirono la marcia di avvicinamento alle nostre posizioni; scientemen- 
te, l'avversario aveva fatto coincidere la data dell'attacco con la fine del Ramadan, perché lo 
istinto bellicoso del nativi in detto periodo è stimolato al massimo grado. E 

Alle prime luci del giorno 6, il nemico iniziava l'attacco contro le nostre posizioni, ac- 
compagnandolo con nutrito fuoco di artiglieria, mentre più tardi mitragliatrici e carri armati 
sostenevano la prima ondata di assalto. S'impegnava, quindi, un aspro combattimento, nel 
quale non tardava ad intervenire la nostra aviazione, mitragliando e spezzonando j reparti 
angio-indiani. 

Più tardi, anche formazioni da caccia e da bombardamento britanniche comparivano nel 
cielo della battaglia, per appoggiare le forze corazzate ed autotrasportate, ma, assalite dai no- 
stri caccia, esse erano costrette a cedere il campo, non senza perdere sei apparecchi eGlo- 
ter». Il cader del vedeva l'ennesimo attacco inglese respinto dal nostro valoroso pre- 
sidio, il quale, tuttavia, dinanzi al sopraggiungere di soverchianti rinforzi avversari, veniva 
ritirato nelle retrostanti posizioni, meglio munite, di Metemmà. 

Nella giornata del 7, quindi, gli sforzi britannici si concentravano contro quest'ultima lo- 
calità. Gallabat non praticamente, di nessuno. Le nostre forze, in gran parte composte 
di vecchi e fedeli indigeni, resistevano e contrattaccavano alla baionetta, mentre i nostri ae- 
rei si gettavano in picchiata sopra i carri armati nemici, sei dei quali venivano sventrati; le 
postazioni di artiglieria nemica, individuate dai nostri valorosi piloti, erano a lor volta fatte 
segno a preciso bombardamento, così che ben presto erano messe a tacere. 

to dell'appoggio dell'artiglieria e notevolmente indebolito nei mezzi corazzati, il ne- 
nel pomeriggio del 7, diminuiva l'intensità deì propri attacchi. La partita già appariva, 
per esso, perduta. 

Avuta la netta sensazione della inferiorità avversaria, il mattino del giorno. 8 le nostre truppe 

risolutamen | contrattacco. Nulla più da fare per l'accozzaglia nemica; incalzata 
implacabilmente bersagliata dalla nostra aviazione, ben presto era 
costretta a volgere in fuga, lasciando sul tefreno un'ingente quantità d'armi, munizioni ‘e 
materiale bellico. 
giornata del 9, la situazione era pienamente ristabilita su tutta la fronte, e Gallabat 
era tornata pienamente italiana. Ulteriori tentativi di riconquista, da parte nemica, sono stati 
infranti fin dall'inizio. 

La gioia del «Times» e di altri giornali londinesi, i quali avevano scritto «la riconquista 
di Gallabat è una notizia incoraggiante », era durata non più di quarantotto ore. Uno scacco 
innegabile, tanto più che i giornali inglesi stessi avevano fatto rilevare come il Comando bri- 
tannico avesse impegnato nell'azione di Gallabat forze rilevantissime, la cui sconfitta reca un 
colpo abbastanza grave all'intera compagine dello schieramento nemico nella pianura sudanese. 

Ed è forse, per consolarsi dello smacco africano, che l'agenzia Reuter ha inventato la di- 
struzione in Grecia di un «corpo d'armata delle Alpi», il quale non è mai esistito. 
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RAFFAELE CALZINI 


Bella idea deve avere costui delle sposet Tira 


indietro quella lanterna, non vedi che invece di far 


al 


a dài in facela? Aspettami 


lu 
di rit 
mire in stalla 
di quello che sei 
fio padre mi mise in sella a cinque anni e a 
Vi accompagno. Vostra E 


Se tardassi sei autorizzato ad andar a dor 


non sei autorizzato a esser pi 


cassetta, si può dire, latt 
Sellenza non si è forse accorto di essere in abito da 
Cra e in scarpine; come potrà scendere di carrozza in 
queste vie tramutate in pantani? 


scendere? Non immagini 


E chi ti dice che dov 
che potrei anche andare n teatro? 


Con la vali 0 che aveva 


gia di Ma 


rispose pronto l'a 


lo il ragazzo sopraggiungere con la v 


o tre volte è stata lì 


Eppure questa valigia du 
Îì per finire nelle mani degli inglesi. Una volta soprat 
tutto a Vittori 

Siete stato a Vittoria? Hop! Hop! 


e schioccò la 


frusto 
Po 
Londra che era deserta 


E. co 


di guerra nella notte di 
a su e giù dagli serosci 
ndo parlano delle loro 


cominciarono a 


a tutti i reduci qu 


campagne, il temp 
Il capitano M 
Locanda del porto di Liv 
Vi chi 
vitore di me 


rdingo e rapido, alla 


do ancora un favore: pregate il vostro veri 


re la mia valigia in Inogo sicuro. Com 


tiene le mie carte di riconoscimento: congedo militare, 


decorazioni e Ti i 
Sir Robert lo aveva lasciato all'entrata della taverna 
nella via del Porcospino; ma non p che egli 


versava Il cortile usciva nella 


prendeva a passi svelti 
Minories Maceroni non aveva dubbi sulla segrei 
del ge Wilson. Ma il coce Il servo? E al 
o per quella notte voleva esere al 
irrazione della polizia, Certo, nulla di € 
era venuto a galla dal furto e di 


energici 


veza 


delle sue 
? La parte che 
ne e nella diffusione del. 
non aveva la 

presto 


egli aveva avuto nella traduzi 
di pr 
wporaniea pubb 
Morning 


la Remontrance 


cia. La cont 
e nelle appendici del Chronicle 
il governo che si illudeva di liqui 
mpre la partita napoleonica. (—f Ma tu per 
che sei ficcato in questo nuovo garbuglio? Dis 
1). Cammi 
gro, per poco non fischiettava ur 
i di incap) l'« AL 
del Regno Unito. Bravo! E le lezioni? Vuoi 
hai più il 
mea ufficio 


ciato 
Ridgway 


sveva 40rp 


dato per 


va svelto, alle 
a. (Tu arri 
Bill » di farti metter fuori 
rnar a 
vallo 
Ricor: 
senzapaga, e che 


te « capitano # 


girar l'Europa? Ricordati ch 


né l'indennità di mare 
dati che sei un semplice 


la bazza dei militari è fini 


Le strade intorno, anche a quell'ora, brulicavano di 


marinai; gente che andava e veniva dal fiume: pesci 
vendole cariche di ceste vuote, piloti in zoccoli, guar: 
diani di fari e di ancoraggi, puzzo d'olio di ba: 


e che circondava la Torre tutto 


bitato da marinai 
de si vuotavamo, 
catrame appena 
rina. La chiesa qui 
Torre aveva salvato 
rtili arborei, 
il cimitero consacrato, 
L, hi. Anche il 
aveva cambiato 
la distru» 


Il tumulto cessava di colpo, le 
gno dalla puzza di pes 


erivava alla zona 


intorno 
di ch 


scuole pi 


a sé un È 


repulisti feroce 
etichetta alla 
zione, Nella sua corni e di povertà 
medievali il quartiere aveva conservato Ja sua auste- 
tà cattolica, accanto alla Torre fumigosa di fantasmi 
ittuosi e in cospetto al Tamigi su cui sporgeva con 
la { lle case sostenute da palafitte. 

Il Maceroni ne conosceva bene la topografia e amava 
la silenziosa quiete di un dedalo di vie dove avevà 
abitato nei primi mesi del suo soggiornò a Londra. 


celata d 


I 
| 


ì 


È 


1 


“ 


= 
si 


il Malgrado i cinquan'amni e gli 


| anche a fior di ammiragli) | 


sa 
AL A , $ Ù 
la mezza luce, e l'odore caratteristico dei cavoli lessati, 


sg 


y 
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| apparve, Meg sbadigliava e minacciava di lasciar. cadere 
il luci 


da 
| notte 


‘Le finestre della casetta che guardavano il fiume 
rano chiuse da doppi vetri, in quella specie di serra 
signora Guiness coltivava i suoi fiori: modesti ge- 
iîì, cielamini, nasturzii e fuesie dei quali conosceva 
*rfino il nome latino. Essi costituivano una delle ra- 
oni della sua ambizione di cittadina innamorata della 
pagna, di signora decaduta che sapeva come si or- 
Un pranzo; e sapeva come si ‘può coltivare in 
Londra e a dispetto dell'acido carbonico ema- 
lato dal caminetto o dai fornelli di una stireria tanto 
nocivo alla respirazione delle piante, anche un « giar- 
ino d'inverno ». 
| = Ragazze mie — si abbandonava a dire alle sue 
| collaboratrici nei momenti di buon umore e di confi- 
sono queste piccole virtù casalinghe e non i 
ioielli, gli staffieri, che definiscono «una vera signo. 
» degna di essere accolta all'Altmark. — Poi, dimenti- 
ido tali premesse, o tutta presa dalla passione bota- 
rica, scendeva ella stessa in strada con un panierinio a 
accogliere lo sterco che i cavalli avevano abbandonato 
sul selciato. Gesto, il suo, degno veramente di una sco- 
| Jara di Linneo ma forse non adatto alle superdonne 
cd utarono l'ingresso dell'Altmark al Duca di Wel 
| lington perché si presentò al ballo con un quarto d’ora 
li ritardo. 
._ La signora Guiness aveva simpatizzato immediatamen- 
i te con Maceroni (per giunta italiano e napoletano). 
ti impegni e le responsa- 
incava i polsini e i goletti 
lo avrebbe sposato! Mace- 
onî aveva utilizzato quel debole della padrona tenen- 
sulla corda, concedendole scampoli di sospiri, di 
tatine e di contemplazioni. Ma pensava a tutt'altro. 
“sue preferenze erano per le giovani che vivevano 
on lei e lavoravano ad apprettare, sbiancare e stirare 
1 ® lucidare camicie. I suoi baffetti insolenti, la sua 
andatura militaresca e snella, quel modo di battere il 
frustino sugli stivali e « quella voce, quella voce » ave. 
vano fatto girare la testa a tutte. Di fronte alla evidenza 
tante femmi simpatie la signora Guiness gelosa 
ome donna, trionfava come padrona; Più tardi la par- 
tenza del capitano che aveva affittato un appartamen- 
| tino nel quartiere di Westminster era stata un vero 
atto. La casa era ritornata silenziosa, umile e casta; 
il profano che aveva fatto risonare le pareti fode- 
le di legno e le scalette del suo passo, aveva la- 
tiato, col rumore dei tarli, un bisbiglio di parole ita- 
je intraducibili e l’eco di accordi in sotdina. L'a- 
more della signora Guiness per lui si era trasformato 
din un affetto protettivo e materno. — La ricordasse tutte 
le volte che aveva bisogno di una casa «una vera ca- 
sa» — Fino a quel giorno Maceroni.se-ne eta ricordato 
| per venir a prendere Meg e Kitty o Joan da condursi al 
Vauxall e al teatro o la signora Guiness da pilotarsi 
a cera. é 
Ma quella di cercarvi alloggio e rifu- 
| gio. Scese al avaleato il muricciolo saltò 
‘sopra una barca e da una all'altra giunse alla piccola 


della stireria, (che imbi 


di 
primo piano della stiteria, costretta tra la casa di un 
fabbricante di corde e vele e quella di un venditore 
| di reti, arnesi da pesca e affini, La casa della signora 
| Guiness era facilmente reperibile, in mezzo alla pigiata 


ressa delle case antiche, perché aveva un'insegna di- 


pinta nei Settecento che rappresentava un fantoccio 
odellato coi colletti, una modesta serra di fiori, ed 


La 


{era sormontata da un terrazzo-veranda în cui si sten- 
— dlevano ad asciugare le biancherie, 


— Batté col frustino în un vetro di finestra e accom: 
| pagnò il tintinnio col fischio. convenzionale che le 


trascorsi due anni da quella prima sera in cui lo ave 
vano udito e temuto come un richiamo del diavolo. 
Dopo un momento ecco affacciarsi Meg che, quella 
sera, era di turno come portiera. 

sono io, il « capitano ». Sapeva d re il 
no ammesso în quella pensione-stireria dove 
mon c'erano che pacifici e inoffensivi nostromi pensio» 
mati, di quelli che, la domenica, vanno a pescare alla 
3; sulle rive del fiume e portano il cilindro in 
capo e la scatola delle mosche e degli arhi a tracolla! 
La porta, in cima alla scaletta, si aprì: Maceroni si 


fire il pesante cappotto foderato di pelliccia, poi sol- 


levò con le braccia Meg e le fece fare una piroetta. 
| — Sei sempre più magra, ragazza mia! 
Riconosceva ogni oggetto, ogni mobile anche in quel- 


dell'amido e dei ferri caldi da stiro, 

La signora Guiness, balzata a sedere sul letto, non 
‘aveva ancora capito se si trattava di una visita della 
| polizia (a lei, a una che stiraya i polsini e i goletti 
degli ammiragli un simile affronto?) o di un inquilino 
ubriaco (e perché rientrava dalla scaletta sul fiume © 
| non aveva -bussato alla porta che dava sulla strada?) 
quando l’uscio si aperse e il simpatico volto di Maceroni 


nolo. Così fu, mandata a letto; ma prima di 
| addormentarsi trovò ‘fiato per svegliare Joan e Kitty 
| che dormivano con lei e avvertirle che .il capitano 
assava la notte sotto «il loro tetto come due anni 
innanzi! La signora Guiness, «vecchia e ribuîtante 
con la cuffia in capo e le mutande sotto la camicia da 
l’era appropriato ». Stettero in ascolto; attra- 
verso le pareti di legno si udivano le loro voci © quasi 
| si distinguevano le parole, 
| .— Figlio mio! Figlio mio! Ne hai combinata una 


di legno che, dal livello dell’acqua, portava al , 


lonne non dovevano aver dimenticato sebbene fossero . 


— Figuratevi signora Guiness! Voi pensate che jo 
mi ricordi di voi soltanto nei pericoli come i marinai 
si ricordano di Sant'Erasmo nelle tempeste! io mi 
ricordo di voi nelle notti di luna, nelle ore di mali 
conia, quando gli usignoli cantano nei giardini 
Windsor.. — Lo diceva sorridendo, con un tono to: 
falso che la signora Guiness, sebbene portata alle ro- 
manticherie, non abboccò. 

— Figlio mio, figlio mio, a chi la vuoi dare ad 
intendere? Stasera piove, tira vento, invece degli wu 
gnoli si sentono i cani. 

— Appunto; io temevo una visita della polizia. 

Seese con un salto dal letto e andò ad assicurarsi 
che le ragazze non stavano in ascolto, che le imposte 
erano ben chiuse e tirato il paletto. 

La donna sotto la camicia portava le mutande che la 
ingoffavano; l'emozione le aveva fatto il naso più lucido 
e allarmato del solito. Quella datale dal capitano era 
una notizia che bisognava ascoltare in piedi, e che bi- 
sognava meditare seduti. Così la signora Guiness si trovò 
a sedere sul letto di fianco a Maceroni («figlio mio ») 
mettendogli un braccio sulle spalle. 


XI 


LORD BATHURST 
HA IL RAFFREDDORE 


i Westminster furono 
presto affollati: il New Palace Yard non conteneva le 
vetture e se ne allinearonò in Margaret Street. Dal gior 
no tredici in cui l’« Appello alla nazione inglese » era 
apparso sui giornali e, dai telegrafî ottici, si era diffuso 
nel continente, al giorno diciotto in cui lord Bathurst, 
ministro della guerra e delle colonie, si dichiarò disposto 
a rispondere, la opinione pubblica aveva subito oppo: 
eccessi di depressione e di esaltazione. Se la prim 
prevaleva la corrente umanitaria aveva il sopravvento; 
se prevaleva la seconda, divampava una corrente pan: 
rosa e al tempo stesso bellicista. Secondo gli uni lord 
Holland era un illuso, uno che metteva a pregiudizio 
la sicurezza nazionale pur di criticare governo, un 
bonapartista fuor di proposito; secondo gli altri era un 
difensore spassionato e lungimirante dell’< onore » del 
paese, ricchezza che bisognava tramandare intatta alle 
future generazioni. 

Così il dandismo che voleva andare controcorrente in 
ogni so e în ogni argomento, che era una specie di 
moda intellettuale e di: eleganza eccentrica affidata aî 
campioni del bel mondo non esitava a manifestare le sue 
simpatie per Napoleone. Finché egli era stato in auge 
lo aveva ironicamente combattuto coi bei motti e con 
le puntate satiriche paragonandolo sì nuovi ricchi, ai 
militari prepotenti è rozzi; ma, da quando era prigio- 
iero, aveva abbracciato Ia sua causa pur di essere con- 
tro il governo di Bathurst, contro il gabinetto Liverpool 
che rappresentava le forze reazionarie, le elassi domi- 
nanti che i dandi urtavano e sfidavano con ogni gesto, 
oghi parola, ogni moda. Il popolo basso quello dell'e: 
terna miseria e della costante abbiezione, per altre vie 
per altri fini si univa alla fronda di una classe che era 
la più lontana da lui 

Tra le reazioni suscitate al di là del Canale dalla 
bomba lanciata sulla pacificata ma ancora dolente Eu- 
ropa, quella che fermentò fu di paura. Certo non man: 
carono sdegni, irònie, risentimenti di partigiani, di 
amici, di parenti davanti a quella riapparizione indi 
retta ma ancora viva. Quella che prevalse però fu la 
paura. Attraverso i bracci del telegrafo ottico, nei car- 
teggi dei gabinetti neri delle polizie della Santa AL 
leanza, e per i sussurramenti degli informatori e delle 
spie annidati nei salotti di Parigi, di Vienna, di Pietro. 
burgo corse un brivido, lampeggiò una mina Se 
la rete di concatenate e dorate procedure che vincol 
vano e segnalavano ogni moto dei napoleonidi esili. 
o liquidati in Corti genuflesse e imbelli avesse subìto 
uno strappo, il paziente lavoro della diplomazia reazio- 
naria avrebbe faticato. a ricucirlo. 

In un incubo stagionato tutti paragonavano un libello 
a un nomo: pensavano che se un documento rivolu. 
zionario di quella importanza era potuto approdare, 
un giorno o l’altro si sarebbe visto riapprodare anche 
il suo autore. L'illazione era suggerita da quel tanto di 
miracoloso, di diabolico, che si attribuiva, volenti o 
nolenti, a « quell'uomo ». La parola concisa e significa. 
tiva che raggiunse a spron battuto la ‘tavola di lord 
Bathurst e lo inchiodò al gelo della porta e della re: 
sponsabilità fu la parola FUGA. Bathurst era andato 
a consultarsi con il Duca ferro, alla sua casa, in 
Piccadilly uno. — Io ve l'ho preso: sta a voi di non 
lasciarlo fuggire. — E aveva aggiunto mettendo le brac- 
cia al sen conserte e imitando involontariamente la 
posa leggendaria del rivale: — Ah! Sì. Badate: è un 
italiano birichino! 

Il Governo, composto di oligarchi egoisti e brutali, 
non aveva dubbi né avrebbe avuto esitazioni. Non solo 
avrebbe messo in ridicolo il curioso e anacronistico at- 
teggiamento del leader del partito liberale; ma avrebbe 
approfittato di quel dibattimento per consolidare con le 
argomentazioni - di diritto quello che era un semplice 
stato di fatto. Si sarebbero comportati d'ora in poi col 
«prigioniero » come con uno che ha tentato la fuga e 
giustificato col proprio atteggiamento un inasprimento 
della ‘sorveglianza, 


lità di Bat 

'assava dal tagliac: ; penna; 

le labbra con la piuma, un po’ si passava sulla fronte 
la lama del tagliacarte d'avorio; ma nessuno dei due 
attenuava sil senso di leggera febbre che lo tor- 
mentava dal mattino, « Per colmo di sventura — si dice- 
va — ho anche il raffreddore ». E temeva che la 
roca, la interruzione ridicola e imprevedibile di uno 
sternuto, togliesse vigore e suasività alle sue argomenta- 
zioni, alla lettura degli appunti che il segretario gli ave- 
va preparato e disposto accuratamente nellà rartella_ 
Dietro la salvezza dell'Europa e contemporaneamente 
ad essa, c'era la difesa del prestigio personale, di una 
carriera giunta all’upogèo. Temeva di trovarsi di fronte: 

un'assemblea intenerita dall'umanitarismo e dall’obli: 

convertita alla pietà dagli occhi turchini e dagli inviî 
a pranzo di lady Elisabetta. pi 

Più terribile e preoceupante di tutto era la constatà- 
zione che sì potevano impunemente intrattenere corri- 
spondenze clandestine in quel lontanissimo paese con 
un prigioniero di Stato, 
era un compito già passato alla polizia politica. 
Bisognava acciuffare l'anonimo, (per ora si trattava di 
un anonimo) che aveva fatto la spola tra Sant'Elena © 
l'Inghilterra e aveva reso possibile non soltanto la 
interpellanza Holland; ma anche la pubblicazione 
di Ridgway. Essa in pochi giorni aveva raggiunto la 
settima edizione ed era già stampata în due versioni, 
la inglese e la francese, La francese poi era penetrata: 
nel Continente per la via di Dover-Calais. Probabil- 
mente circolava già per Parigi, diffusa dalle belle donne 
così pronte a mutar d’avviso tra Rue de la Paix e la 
Place Vendòme, 

— Chi è questo bel piccione viaggiatore? Possibile 
che si possa arrivare a Londra, portatori di un simile 
contrabbando e abbia libertà di circolazione? Non, 
esistono guardie all’atrivo dei velieri? Chi vede i réè- 
gistri delle osterie, locande, pensioni della città? Uno 
stupido non deve essere costui e nemmeno un pariaf 
Un paria malgrado i tempi «i bei tempi che corrono » 
non arriva facilmente alle soglie della casa di un lord 
sia pure un lord liberale, il più liberale dei lords. 

In un altro paese... — tentò di dire il Capo della 
polizia chiamato da Bathurst ad «audiendum verbum ) 
all'ultimo momento prima della seduta.. 

Il Capo della polizia politica, un uomo di tutta 
fiducia che aveva il merito di aver sventato molti com- 
RIORI € che alla base della fortunata carri 

lenui 


n 


in cui si 
si può affermare che facevi 
piacere vederlo. Le mani pienotte, dalle dita corte, 
Recompagnavano e sottolineavano con gesti rotondi le 
frasi, firmavano con una calligrafia rotonda gli ordini 
di arresto. Guardava lord Bathurst, imbarazzato più 
dagli stern che dalle obbiezioni. Così irritato non 
lo aveva mai visto! Le domande si seguivano appunti= 
te, facevano centro ogni volta. Sì capiva che, in gi 
ventù Sua Grazia era stato un appassionato tirator di 
arco e aveva frequentato le riunioni di San Sebastiano, 

— Scocca anche questa!) x 

— In un altro paese si metterebbe dentro L'editore e 
lo si farebbe cantare e poi si toglierebbe a lord Hol- 
land la immunità e costringerebbe a vuotare il sacco. 
Ma qui non siamo in un paese civile: non lo siamo 
affatto, E bisogna cavarsela con altri mezzi, coi denari, 
coi denari,. coi denari. Comperare, comperare tutti. 
Arrivare in qualche modo a « quella lady Holland » 
che è sfegatata di liberalismo e în questa faccenda deve 
avere una parte non piccola. Ah! A questo non avevate 
pensato? Senza fantasia non si fa niente caro mio, 
non il poeta, non lo stratega, forse nemmeno il mini. 
stro della guerra e delle colonie; ma certamente non 
il Capo della polizia. Venite qui: guardate giù, glà 
scalmanati che; un momento fa, urlavano dietro la mia 
carrozza e tra poco se la prenderanno con quella dei 
miei colleghi del governo. Scommettete che il portatore: 
della lettera-protesta, di quello che si chiama già per 
eufemismo «L'Appello » è là dentro, pigiato, © accac 
rezza ogni tanto nel portafoglio le sterline che ha 
guadagnato per questo bel servizio? 

La fantasia del Ministro della guerra e delle colo- 
nie, come tutte le fantasie, in parte indovinava e in. 
parte correva troppo. 

Santini stava nella folla accompagnato dall’interprete 
che si sforzava di tradurgli, con approssimativa fedel. 
tà, gli ingiuriosi sarcasmi o gli «evviva » lanciati dalla 
folla al passaggio delle autorevoli e dorate berline. 
Se non fosse stato cocciuto e i passibile come un iso- 
lano (per di più un eòrso) sì sarebbe tradito. Aver 
montato una simile macchina, dato il fuoco a quel po' 
po” di girandola e trascinato nella polemica, nella 
diseussione, un paese. proverbialmente flemmatico © 
non gridare «sono stato io! sono stato io!» veramente 
era una bella prova di freddezza, Ma anche Frik, che 
sventolava il berretto dal fiocco rosso piuttosto stinto 
dalle recenti pioggie aveva voglia di « farsi notare» di 
far sapere che aveva trascritto (non bene: ma diligen- 
temente ») la tiritera che vedeva vendere in brossura 
da suoi colleghi per mezzo scellino sugli scalini del- 
l'immensa Westminster, néra e dura come un sola di 
basalto, e lungo il ponte percorso da un andiri eni dî 
carrozze, di guardie a cavallo, di sedie portatili. 

Santini e Frik non volevano farsi notare oltre sulla 
soglia della Camera dei Lords, ma non sapevano allon- 
tanarsi troppo dall’edificio in cui si decideva la sorte 
di un'impresa tenuta « dentro » per tanti giorni, portata 
vicino al compimento in mezzo a tante difficoltà. 


(Continua) 
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L'ECCELLENZA UBALDO SODDU RRA. AL QUALE STATO_ORA 
AFFIDATO IL COMANDO DEL GRUPPC ATE tto: IL GE MO FRAN- 
CO ALL'APERTURA DELL'ANNO ACCADEMICO NELL - U e LLADOLID. 
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IL GENERALE D'ARMATA CARLO GELOSO E (a d 
D'ARMATA VERCELLINO DESTINATI RISPETTIVAMI 
DO DELLE ARMATE XI E IX OPERANTI SUL 


CIMITERO DEGLI AVIATORI ITALIANI 
INTEMENTE A SARAGOZZA PRESEN' 


L'AMBASCIATORE D'ITALIA EC- 
È E DEL GOVERNO DI FRANCO. 


ppe fedeli e vi se, proteso all’ins 


GuerRA E GHIBLI 


SULLOASI DALLE 
DUEMILA PALME 


(DAL NOSTRO INVIATO DI GUERRA) 


Fronte della Cirenaica, ottobre. 

Uesta notte soffia vento di mare sulla costiera che il plenilunio imbianca di un ama- 

bile chiarore, quasi la terra si sia addormentata fra veli nuziali; e le onde si fran- 

gono in scroscianti criniere di spuma contro alcuni torrioni di scogli i quali, nel 

rievocare al turista dei tempi pacifici il panorama di un angolo di Capri, signi- 

ficavano a bagnanti d'occasione e di proposito l'opportunità di non oltrepassare codeste 

gigantesche sentinelle, non già perché siano voraci i risucchi o insidiosi i fondali, ma perché 

a questo limite si spingono abitualmente le avanguardie dei pescicani. E sulla ‘rena incre- 

spata dal vento stanno sul fianco, sprofondate nella cuna di sabbia formata dalle bufere, 

due lance che sono relitti di passati naufragi e che gli indigeni mai hanno toccate, come 
sia fin troppo faticoso soltanto il raddrizzarle. 

Questa notte soffia vento di mare sulla costiera, la salsa frescura passa dolcemente le dita 
fra le casette bianche della città araba e il raschio del mare fra i detriti della riva accorda 
le melopee dei mussulmani che ora, festosamente, interrompono banchettando il digiuno 
del «ramadan». Questo venticello dal profumo di mentastro e di sale domani si volterà mu- 
tandosi in una raffica di sabbia rossa che aliterà velami ardenti sull’altipiano: la luna im- 
mensa e bassa, luminosa come un sole, è circondata da un vastissimo alone, significa che 
domani si alzerà il ghibli, il vento del deserto. Fischierà il ghibli fra gli eucalipti come il 
«zagarit » delle donne che senti trillare oltre la moschea nelle case fra i fichidindia e che 
pare vengano spiccate fresche fresche proprio ora dalla costa di Adamo sotto questo pleni- 
lunio benevolo il quale abbraccia i villaggi, le desolate distese di lentisco, le tende dei nomadi, 
gli accampamenti dei nostri soldati, nel mese santo del profeta. 

Ecco, non diresti che in questo cielo, dalla parte dove l'ùlulo di uno «slughi» si impunta, 
possano apparire le squadriglie nemiche; non crederesti che nel mezzo dell’alone lunare, da 
un momento all'altro, possano giostrare grandi falchi meccanici nell’impazzare della morte, 
come gladiatori in un mirabile circo di luce. Ti sembra che la notte africana abbia convinto 
ogni cosa alla serenità, alla contemplazione e che la stessa vita estatica trasogni i ruderi ro- 
mani che durano da duemila anni in faccia al mare più dell'orma di recenti cabile illustri, 
le moschee con il diritto dito del minareto puntato alla luna, gli accampamenti dei soldati 
nascosti ai margini delle piste. Ma basterà un sibilo, una tromba, un comando e allora i fan- 
tasmi delle urì del Profeta dissiperanno dal pallido cielo e saranno ombre di croci volanti 
a riflettersi sui cespugli di lentisco e sarà il frastuono della guerra a soffocare questo vago 
mormorio della natura in penombra, e alla luna resterà non più testimonianza di sogni ma 
di lotta. Comunque in questo magnifico indugiare delle cose e degli uomini nel riposo, senti 
in te tanta serenità che/diviene forza e pullulare quell’ordine morale che si concreta nella 
fiducia della vittoria. 

Dalle piste dipanate oltre la costa giunge un raschio che si palesa sempre più vicino e che 
forse calerà a confondersi con quello del mare tenacemente intento a mordere la sponda. 
S'alzano fumate di polvere che hanno colore spettrale sotto la luna dove il raschio cammina, 
si accendono timidi occhi di luce ‘che subito scompaiono; e poi il rotolio dei motori straripa 
per la cittadina addormentata, annega la musica che esce da un caffè arabo occultato dà folti 
tendami per rispetto all’oscuramento, spezza’ la contemplazione di questo settore di fronte 
che sì è compiaciuto di risentire per un poco la propria anima orientale sonnecchiare fra i 
flabelli delle palme. Si spengono î motori, corrono uomini dalle piazze ai comandi, per i vi 
coli e voci — voci con inflessioni di ogni dialetto, voci ancora acerbe di ragazzi, stridule voci 
arabe, vocì rauche e stanche per il lungo viaggio — si sparpagliano come rigagnoli che poi 
la notte succhia al pari di morbida rena. 


È arrivata l'autocolonna dall'interno, dai presidi del sud. Gli ufficiali, per lunghi mesi fn- 
sabbiati nelle ridotte ai margini delle piste per il Sudan, si sciacquano la gola morsicata 
dalla sabbia dell'interminabile viaggio con bicchierini di liquore e raccontano dei mitraglia- 
menti a bassa quota subiti tre volte al giorno, di, mine nemiche buttate sulle piste e Intal 
pate come bottiglie messe in attesa che un piede o una ruota provochi lo scoppio. Dicono, 
«sattamente, che Je mine sono «bottigliotte di grappa » e che la grappa scotta, brucia; poi 
ridono. Resteranno qui alla costa alcuni giorni, poi scenderanno di nuovo verso i loro posti 
avanzati, schivando con le ruote degli autocarri sulle piste bagnate di luna le bottigliotte di 
grappa seminate dagli inglesi e ripicchiando a mitraglia le piombate degli aerei inglesi della 
base di Siua che vanno uno per volta sul deserto in cerca di caccia minuta. 

Così mi dice sottovoce, ridendo con la sua larga bocca fanciullesca, allo stesso modo che 
se raccontasse una storiella per womini soli, il tenente Y che è sceso ora dal primo auto- 
carro della colonna con un franco volteggio da bersagliere. È un veneto dalle spalle larghe, 
dall'aria serena ma chiaramente decisa, un giovanotto che da borghese fa l'insegnante. Si 
spolvera con una mano annerita di sole la sahariana che non ha più colore, sbatte le gambe 
nude che si vedono pur nella notte rosse di sibbia come una terracotta; e seguita a tenere 
bassa la voce che si è abituata alla prudenza fra le alte palme dell'oasi, quando le autoblindo 
inglesi reiteravano l'insidia a quell'eroico presidio, 

Non vengono più — mi dice subito — perché hanno capito che non c'è nulla da fare 

n noi di Giarabub. Restava un «Lysander», un aeroplano che tutto il giorno ronzava nei 
pressi dell'oasi picchiando giù a mitragliare gruppetti di uomini isolati, camionette isolate, 
pecore e magari cespugliacci, pur di fare; ma anche questo è stato abbattuto e adesso sta, 
con motore ed eliche, a fare da toccaferro all'ingresso del fortino. 

Nelle poche parole del tenente Y — il modo di parlare*della gente che si è abituata a stare 
lungamente sola e a pensare più che a dire — parole tpezzate da frequenti tirate alla si- 
garetta che gli avviva golosmmente gli occhi per tutto il tempo in cui non poté fumare 
(«... per fortuna che l'aviazione, ronza ronza, è riuscita ad atterrare da noi con viveri e ro- 
ba di conforto, perché diversamente c'era da fare cinghia..») nelle parole del tenente dalle 
gambe di creta antica v'è la storia gloriosa del presidio di Giarabub il quale, da solo, al 
margini del grande deserto, dove le dune si avanzano gigantesche con ondate alte sovente 
anche trecento metri, ha regolato i reparti motorizzati inglesi con le armi rassegnandone i 
capi alla inutilità di nuovi tentativi. E nel sorriso timido del mio amico tenente, che ha 
gran libidine inconfessata di bere, di fumare, di stare in compagnia, v'è quel pudore un 
poco scontroso dei nostri soldati, che la fanno da leoni dove la guerra è irta di difficoltà e 
di sacrifici senza pari e divengono bambini buoni, un tantino straniti, quando la vita so- 
ciale — sia pure la modesta vituccia di tn piocolo centro in zona di operazioni — li di- 
stoglie per pochi giorni dai presidi del sud. 

La guerra non è facile da nessuna parte, ma certamente resterà memorabile fra le più spi- 
nose, per condizioni d'ambiente, questa che i nostri soldati stanno combattendo nella deso- 
lazione torrida di petraie e di deserti nell'Africa, non contro indigeni ma contro gli eserciti 
munitissimi di quella che, fino a ieri, era la più grande potenza del mondo. E se, fra i di: 
sagi e i rischi di questa guerra africana, vogliamo fare l'appello dei combattenti che più ri 
schiano e più stanno disagiati, abbiamo da chiamare fuori dai ranghi del grande schiera: 
mento gli uomini dei presidi del sud, gli omini che passano il giorno a cinquanta gradi di 
calore in giugno fino a vedere tutto di sangue e a sentire ribollire il cervello, che all'alba 
di certe notti di dicembre trovano croste di ghiaccio sulle sottili pozze d'acqua èttorno alle 
fonti dell'oasi e debbono fregarsi gli occhi inebetiti dal sole per-:non credere quando le'gran- 
di dune pare si frangino di spume e si rovescino a ondate sulle palme. 

— Ho dovuto far togliere tutti i chiodelli agli stivali — dice ancora il tenente Y, come mì 
raccontasse il suo primo amore sulle rive dell'Adige quando faceva' scampagnate in bici- 
cletta per mangiare «polenta e osei» e baci di belle paesane — ho dovuto togliere tutto 
quello che avevo di metallica nelle vesti perché il grande’ sole l'arroventava e mi produceva 
sutentiche scottature da spellarmi. Ma alla notte, nei nostri ridottini, si battono i denti sotto 
due di quei «burnus» che servono da letto, da casa, da mantello ai nostri meharisti, Gli 
sbalzi di venticinque o trenta gradi di temperatura fra il giorno e la notte non sono stupe-. 
facenti e quella stessa sabbia che al mattino trovi bagnata per quattro buone dita, a mez- 
zogiorno ti sembra la graticola di San Lorenzo e ti fa' fumare i piedi, 

Dice così, poi guarda un calendario appeso al muro*del locale dove siamo a bere (eh, sì, 
sul calendario pubblicitario c'è la figura di una bella bionda!).e mi spiega, a proposito della 
graticola, che questa è dalle sue parti la settimana delle fiere e che proprio questa sera si 
usa fare grande mangiata di salsicciotti in graticola. Ma a raccontare di Giarabub, dove da 
un anno porta le spalline delle truppe libiche e dovè ha combattuto bene, rivela la stessa 
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nostalgia che per la sua amenissima terra ornata dalle doviziose villeggiature 739 
dogali, ingiiellata da vigneti, da boschetti (« ostrega la caccia nei boschi con i 
richiami» mormora guardando la biondina del calendario). Se il deserto susci 
ta un suo proprio amore e se l'oasi — questa di Giarabub, ricca di duemila 
palme che coprono di un frusciante tetto verde gli orti coltivati dai fedeli della 
«zavia » del Gran Senusso — ha la forza di un richiamo patrio per chi sta là 
a difendere in. armi la nostra insegna, la guerra di punta nelle isole abitabili 
del deserto riscalda il sangue e indurisce i nervi: la responsabilità di resistere 
di scolta, di fare da cuspide di lancia, soddisfa profondamente i nostri ufficiali 
che, da Sidi el Barrani fino a C'fra, lungo il reticolato di confine e oltre ai 
bordi della pista di Amseat e più giù, nel serir e nella ramla alzano ogni 
giorno il tricolore e lo difendono e lo porteranno più avanti contro il formi- 
dabile schieramento inglese il quale raccoglie qui le truppe scelte sudanesi, 
indiane, australiane, pullulantî di quelle autoblindo che compaiono all’improv- 
viso în ordine sparso, che vagano giorno e notte, che bivaccano alla macchia 
quando scompare il giorno, dopo avere strappato qua e là il reticolato di con- 
fine, per riprendere da ogni parte le puntate quando albeggia. 

Giarabub dista da Sia, fortissima base inglese, circa centoventi chilometri, 
è a portata dei bombardieri di Marsa Matruh, è sola, ben decisa ad ogni dife- 
sa e ad ogni colpo di mano dietro il reticolato di confine che in codesta zona 
si ritrae alquanto dalla linea limitare, Ritta come uno scoglio nel mare deser. 
tico, non è stata scalfita dagli inglesi che avevano su di lei ogni vantaggio 
strategico e di mezzi, così come non hanno abbattute le bufere i suoi palmizi 
che godono la santità del Gran Senusso. Durante la pace era abitata da circa 
mille fedeli della vetusta «zavia» che all'inizio delle operazioni furono da 
noi riparati in zona più sicura se non avevano obblighi militari; restano circa 
cento ascetici mussulmani che pregano e che coltivano gli orti irrigandoli me- 
diante un abile congegno costituito da un bove addomesticato il quale, an- 
dando e tornando, fa scorrere un canapo sopra una carrucola e alza e abbas- 
sa dalla carrucola al pozzo un otre di pelle dal quale trabocca sul rigagnolo 
diretto alle coltivazioni l'acqua attinta come il recipiente sale alla catrucola 
stessa. Traversa l’abitato sotto le palme una principale via stretta che forma 
nel mezzo una piazza fra le case basse costruite a secco, dalle quali le donne 
pg a ; non escono mai se non con le acute voci delle loro canzoni. Nella piazza è 
RE A eli CALI IL HAAS È . l'ingresso laterale alla grande moschea, il tempio sacro a tutto l'Islam, l'uni- 

RAGA PIRA RO ET versità senussita dal grande porticato ove passeggiavano in estasi rigirando i 

SARI rosari dai grani variopinti gli allievi studenti della «zavia » che dovevano se- 

guitare il sogno di fede e di potenza del Gran Senusso, conquistatore di Siua, 

invasore dell'Egitto. Egli dorme oggi nella venerata tomba della moschea în 

mezzo ai tesori di antichi tappeti persiani, di lampadari d'oro e d’argento e le 

raffiche delle mitragliatrici gli sembreranno fruste di sabbia agitate dal ghib'i 
sulle pareti del suo tempio. 

Attorno a Giarabub sono le « gare» che il mare dei millenni preistorici ha 
incavate e che la lima della sabbia ha corroso fino a scoprire preziosi fossili 
delle ere primitive; e per le gare corrono veloci sulle dispari zampe i bianchi 
e gialli topi delle piramidi che i nostri libici catturano. E qui le mitragliatrici 
dei «Lysander » non hanno dato tregua nemmeno alle ultime tribù di asini 
selvatici bianchi e grigi che convivono attorno a un salso laghetto (deve essere 
residua traccia dei tempi invadenti del mare) e che scappano scalciando al- 
l'apparire dell'uomo in questa solitudine ove non cade mai ‘pioggia e i tramon- 
ti sono celeri come un lampo, un magnifico lampo tutto rosa che fascia quesi 
completamente l'orizzonte e ritocca di vermiglio i bordi delle nuvolette sper. 
dute e alleggerisce con vapori crepuscolari la cupezza del fogliame dei palmi» 
zi. Allora, quando il sole si riposa dietro le grandi dune, le scolte di meharisti 
fanno piede a terra e fanno guardia accanto ai camelli corridori chiudendosi 
nella mobile casa dei loro « burnus» senza accendere i tradizionali bivacchi 
che sarebbero un segnale per le autoblindo inglesi le quali sostano sul terreno, 
postano le sentinelle e danno riposo agli uomini negli improvvisi accampamen- 
ti fra le macchine. Allora il presidio di Giarabub punta le sue armi contro la 
notte; gli uomini tutti tengono gli occhi aperti, le orecchie tese al molesto 
ronzio della notte che assorbe quello degli aerei altissimi. 

Il tenente garbatamente con le dita come facesse un nastro alla spalla di 
una donna, mostra con esempi come gli uomini dell’oasi hanno arrangiato le 
loro ridotte nelle grotte delle «gare» con l'abilità del combattente di posi- 
zione. L'europeo ha combinato la piccola branda e il portaritratti e il tavoli 
netto da notte; il mussulmano ha preparato un fornetto al chiuso dove poter 
cuocere i cibi di notte senza provocare luci pericolose in questo tempo di 
ramadan. 

— Nella mia compagnia ho, fra i richiamati alle armi, un marabutto, un 
santone che la religione islamica considera discendente del Profeta. Combatte 
€ lavora con un fegato magnifico e con una resistenza da facchino: ma quan- 
do gli altri riposano egli prega e i correligionari lo rispettano, lo ascoltano, 
lo toccano devotamente come una reliquia. Quando gli diamo la paga, egli 
la regala al primo che incontra e se alla sera si ritrova qualcosa nella bisac- 
cia oltre il ristretto corredo di soldato, un oggettino, una moneta o altro, la 
dona a chi capita perché se dovesse morire nella notte in un bombardamento 
non può presentarsi ad Allah con proprietà alcuna se non vuole perdere quel- 
la sua mitica santità alla quale è prescritta la povertà assoluta — dice ancora 
Îl tenente veneto: poi subito aggiunge con l'aria di citare una legge fonda- 
mentale: — Vengano sotto gli inglesi! Giarabub non si prende, 

Giarabub non si prende: fu la consegna del signor maggiore X quando le 
prime colonne di autoblindo inglesi apparvero al reticolato e, tagliatolo per 
uno spazio di cinque metri di larghezza e trascinatolo via, passarono nel nò- 
stro territorio contro i piccoli posti di frontiera. Giarabub non si prende: fu 
la risposta della esigua scolta del ridottino H quando le macchine corazzate 
inglesi l'assediarono e una mano di un pilota si protese da una di esse per in- 
timare la resa avendone per conferma una raffica delle nostre armi a perfo: 
rarla. Le autoblindo dovettere ritirarsi, ma tornarono all'assalto; i difensori 
dei piccoli posti, resistettero, ripiegarono sull’oasi dopo averle costrette a dure 
digressioni e, con i piedi a brandelli, scarnificati dalla marcia e dalle pietre: 
roventi, giunsero a Giarabub a riferire i movimenti delle autoblindo, Le for 
ze dell'oasi respinsero la nuova calata del nugolo di autoblindo che scendevano 
in ordine sparso e, sulle raffiche di mitraglia che alzavano zampilli di sabbia 
nel deserto, sopra il frascheggiare delle palme rosate dal tramonto, il muez- 
zin invitò alla preghiera gli uomini della «zavia » e tese l'orecchio alla parte 
dalla quale i reparti motorizzati nemici si allontanavano, Egli, il muezzin cie- 
eo, non vedeva gli inglesi in ritirata, ma leggeva scritto sul verso delle sue 
aride palpebre il destino che l'Inghilterra sarà sconfitta perché essa è la 
nemica dell'Islam, la carceriera dei mussulmani, la seviziatrice degli arabi 
della Palestina, la nemica dell'Italia, patria materna per l'Islam libico. 

Mi assicura il mio amico che a giorni, quando finirà il Ramadan con la festa 
del «piccolo Beram» e più ancora fra settanta giorni quando i combattenti 
mussulmani celebreranno il «grande Beram» con mangiate colossali e con 
canti nella raccolta intimità dei ridottini loro che rispettano tutte le regole del- 
l’oscuramento per la modernissima guerra aerea, il suo marabutto richiamato 
alle armi e in forza al plotone comando pregherà per la nostra vittoria il 
grande Allah che ascolta le parole di un discendente del Profeta; e gli ascari 
canteranno la ritirata delle autoblindo inglesi dalla puntata sull'oasi fra le 
glorie dell'Islam. Perché — e questa volta mi viene in mente quel che diceva 
pochi giorni fa un venerando capo «zavia » di Tolemaide alzando due dita al 
cielo e guardando il mare — perché «Italia fare guerra santa per tutto Islam 

contro Inghilterra », Forse intendeva, nel dire Islam, nominare il mondo de= 
gli oppressi e dei sacrificati il vecchio mussulmano carico d'anni e di sapienza, 
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ARRIGO BOITO 
o dei poeti fra i 
soldati in guerra 


VI 


fuori dalla città, era immobile sotto il sole già 
alto; la campagna e il cielo non avevano fremito. 
Nella fervida luce, il letto del Torre, bianco e senza 
sponde, erepitava calcificato. Poche donne rose e vi- 
gorose nei campi; e il lento movimento delle braccia 
faceva sembrar ancor più immobili le cose. Percorre 
vamo quella terra del silenzio, che ogni soldato ram- 
menta, dopo gli ultimi borghi abitati in pace, prima 
dei paesi diroccati, riposo dei combattenti tornati dal- 
le trincee. La vita, senza voce, quasi stu i ri 
gava là, sopra se stessa, in una rassegnata t 


Un sentiero ombroso conduceva alla sommità, ma da 
qualche tempo era abbandonato; avevo supposto che 
il Maestro, il quale allora aveva passato i settant'anni, 
lo avrebbe salito adagio adagio, tra frequenti riposi, 
per giungere sulla cima senza affanno. 


VIN 
M- durante il cammino, il paesaggio aveva ope: 
sul Boito. L'uomo in cui ogni pensiero e ogni 
affetto erano suono, forse era stato oppresso dallo ster- 
minato silenzio. Il suo arguto discorso s'era lenta 
mente spaziato, poi aveva cessato del tutto. Gli occhi 
avevano preso quell’espressione vaga di chi, assorto 
in sé, guardando intorno non vede: Noi conoscevamo 
quell’aspetto, abituale nel Maestro, anche in mezzo alla 
gente, quando un pensiero o un affetto lo dominavano; 
e tacevamo. Sentivamo che, forse, egli stava creando, 
nello stimolo dell’altissima commozione, l’ultima sua 
poesia e l’ultima sua musica. 


IX 

e dovrò giungere alla vecchiezza, vedrò sempre il 
s Boito come lo vidi quel giorno, mentre saliva il 
monte. Le nostre esortazioni, le nostre preghiere di 
rallentare il passo, di riprendere un po' di lena, era- 
no inutili. Pareva che l’avidissimo spirito traesse per 
l’erta ‘il corpo, sempre più concitatamente. Il viso vo- 
lontario, e pur così mite, si era chiuso un poco: l'in- 
tima energia sembrava costretta dentro dallo sforzo ine 
sorabile. Di mano in mano che l’orizzonte si faceva 
più vasto, la volontà dell’uomo diventava più risoluta. 
Alcune nuvolette, lontane, dinnanzi ad un accavalla» 
mento di monti comparvero a un tratto, poi diven 
tarono più numerose, poi danzarono su tutto Voriz 
zonte. Erano shrapnels; avevano quasi raggiunto la 
cima del monte; ancora un passo, e il Maestro si 
fermò. 


x 
i svelava. Nel cielo e sulla terra, ancora 
i Frati gli scoppi dei proiettili all'orizzonte 
dicevano ormai il luogo e l'opera degli uomini. Nel- 
l’anima di colui che aveva mutato in armonia il giro 
dei cieli e della terra, e in canto la lotta fra il Bene e‘ 
il Male, tutto dovette certamente comporsi in un inno 
immenso, L'alta persona, il viso ancora serrato si am- 
mollirono a poco a poco; egli scivolò lentamente a 
dere sall’erba. Con gli occhi socchiusi, ancora un po' 
rduti nel sogno, guardava con infinita error [gli 
ufficiali della batteria, che lo avevano attorniato. Disse 
ianissimo, come in un sospiro: 
PA Lltaliz.. F'Italia.. Come è bella... E grande ». 


XI 
1. Ara (ei sono di questi casi che ratio 
igi j per scoprire tutta, a noi ? 
incentai udita bella © grandissima Italia, una trom 
ò sotto il monte. 3 È 4 
Ba quo sotto {I MON. irombettei di chi sa qua 
le reggimento, nella quiete d’un vicino Sept pit 
no i loro esercizi, come in pace nei vasi Fail 
caserme e nelle piazze d'armi. E al tranquillo, 
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suono, la scena mutò. Ognuno di noi rivide la città se: 
rena, 0 il paese in cui aveva visuto; le case echeggianti 
delle care voci, sugli usci i bottegai a salutare i par 
santi, i ragazzetti di ritorno dalla scuol nei came 
pi, i contadini sparsi alle opere, Il f i 
odore d'Italia s'aleò come una fiamma, invase le valli 
€ le pianure, e si confuse col salso inebriante odore 
del mare, Il cielo splendette; e il cuore sentì la gran: 
dezza, la bellezza, l'eternità della patria. 

Il Boito s'era scolorito. Gli occhi, un po' fuori dat- 
l'orbita, guardavano immobili; «i «sforzò, si riscosse. 
Accarezzò con la meno tremante ln mano del coman: 
dante della batteria, il quale 
za di caffè; cercò il suo sg lo, © i 
fidueloso cerca lo sguardo della guida; mormorò: 

«Amico mio... figliolo mio... », 
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J' mattino seguente andammo a Vipuleano, al poste 
‘omando della II Armata. Qui, la guerra mo- 
nudo il corpo, tutto ferite e sangue; materia 
dolorosa e trionfante. 
Attorno al generale Capello, che comandava l'Arma- 
fficiali e staffetto andavano e venivano; ordinì 
ivano a volo come falchi, e amicurazioni d'obbe- 
dienze tornavano ad opera compiuta. Il che 
reggeva la guerra diventava in quegli nomini e in 
quella stanza, azione; si vedevano quari al lavorìo dei 
cervelli nascere i fatti, e centinaia di migliaia di to 
mini, vicini e lontani, unirsi, marciare, 
, spinti da quelle 


guardava la 
in ora, 
diventava più tremenda e torbinosa: e una luce sem: 
pre più intensa gli traspariva dal viso, 


aiLI 


D°* colazione, 
‘he 


nare qual 


uno di noi pregò il Maestro di suo- 
sua musica. Soggiunso che gli Il 

guerra, sono artisti; che dalla com. 
ja traggono i pensieri e le opere; che 
quei giovani presenti, i quali ora vivevano, ma igno- 
ravano il loro destino, avrebbero ricordato per sem: 


vittoria quan. 
to il più bell’ordine d'operazioni. Il Maestro aveva le 
lagrime agli occhi, Rispose: 

ion ho mai suonato niente di mio.. Ma oggi è 
ro... Suonerò come potrò quello che ho seritto... 
È il mio ringraziamento per loro... ». 
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xcors, se gli anni passeranno, non dimenticherò 
mai quel giorno. Nell'ampia stanza, il Maestro 
sedeva al pianoforte, con la testa un po' reclinata; 
tutto intorno lo Stato maggiore della II Armata, cor 
battente © vittoriosa, ascoltava religiosamente. Ed ec 
co, nella battaglia, che pareva infuriare sempre più, 
sotto le dita del suo creatore, levarsi lente per l'aria 
le armonie del «Prologo in cielo» del. Mefistofele, 
To non so per quale ispirazione, in quella tremenda 
mischia d'uomini, il Maestro avesse scelto il canto, 
che, movendo dalla preghiera e dal dubbio, finitee 
nella gioia © nella certezza. A poco a poco, le tube Tar 
gento squillavano in cielo; lontano, altre tube rispon- 
devano, i cori degli angeli esultavano, E ad un tratto, 
fra un clamore indi le di strumenti e di voci ine 
folgorò lu sicurezza della vittoria; un vento 
eroismo purificò le anime. 
So. più alto del canto al Maestro mancò la 
possa. Lasciò cadere le braccia e dime: © 
« Non ricordo più... Ma che importa ... Vorrei aver 
fatto quello che fanno loro ». 


xv 
vanni anni prima? Molti, un giovinetto, 

(0) ragazzo, se ne stava tolo in una st la, che di 
bello aveva soltanto un pianoforte. Se luglio 
dopo un giorno di calura, le cose erano manche e 
te: Îl poco vento ristorava come una carezza; 
giovinetto camminava innanzi e indietro per la stanza, 
a testa alto, guardando senza vedere il chiaro di lu 
na che inargentava i tetti; © cantava e piangeva. Can- 
tava sottovoce parole di poeti famosi, con musiche di 
maestri pure famosi, fondendole come gli veniva; ma 
le lacrime erano proprio sue, gli rigavano il volto, 
diritte e rapide. Nella giornata, dalla libreria del pa. 
dre e del fratello musicisti aveva preso il libretto del 


« Mefistofele » e ripeteva: 


quasi un 


«Re d'un placido mondo, 
D'ana landa infinita, 
A un popolo fecondo 
Voglio domar la vita ». 


XVI 
(Conn sli piacevano quelle parole e quella m 
Sognava di diventare, un giorno, quel re. 
reso, Si stendevano tutto intorno le campagne del 
paterno. di Camerano, quando al tempo della 
titura, i carri riboccano di covoni, i bovi salgi 
colli dondolando e mugghiando, e i contadini 
qualche volta cantano; di mano in mano, utia 
si separa dalle altre, un focolare l'accoglie: 
ogni campanile tace. Altre volte, erano sogni di 
ria, cone infrenabili sulla terra sottomessa. Ciò | 
era stato fatto non valeva nulla; da quel che 
avrebbe osato, sarebbe cominciato tutto, 
E come quel sognatore che io ero stato, altri 
mini, se avevano avuto una giovinezza e una 
avevano bevuto alla stessa mia fonte, e ad essa si 
no ristorati e ringagliarditi. Ora, noi giorni grandi © 
cisivi della vita, come quelli di Vipulzano, pe 
mo operavamo anche secondo lè commozi 
delle antiche musiche, diventate, al pari. d'ogni 
manifestazione dell'arte, carne e sangue nostro. 


XVI 
sd sera seguente il Boito riparti con mio fratelli 
per Milano, Come spesso succede a maggio; 
sera era fresca © calda, con quei trapassi impi î 
di temperatura che fanno sudare e rabbrividire, Nello. 
scompartimento avevano preso posto anche due 
ni ufficiali, usciti quel giorno dall'ospedale; 
i di gravi ferite, tornavano a casa per qu 
giorno di licenza. 
Treno tradotta, che chiunque ‘ha fatto la g 
ricorda: lunghissimo, lentissimo, pieho di fumo e di 
polvere, stracarico; le porte e i finestrini né aperti mé 
chini; dentro, dalle macchine all'ultimo 
gone, atrideva e scricchiolava. Non c'era stazi 
nemmeno quella dove a un lumicino compariva un 
mo solo, capostazione, ufficiale di posta, ferroviere @ 
manovale, alla quale non si fermasse; quando sì rà 
iangeva di 


aperti, coltelli di 

to tagliavano la carne. Il Maestro teneva chiuso 1 | 
nestrino presso cui stava; il vento della ‘corsa, ‘e 
l'investiva tutto, gli dava n 


XVI 


Un certo punto, ‘però, s'accorsì ‘che duo Mi 
ciali‘ pativano per quel chiuso 
Non ardivano di lamentarsi: avevano 


Boito», con la voce sommesa e stupita 
nsl paese delle meravigl 
movente, mi confidò 
sta glorioso 
reva che la came e i muscoli riconoscessero la 
mazia dello spirito. Ma non appena il Boito 
la sofferenza dei ragazzi, aprì il finestrino, fece sp 
lavcare la porta, e il vento girò gagliardo nello scome 
partimento, a 

« Grazie, Maestro », mormorarono } soldati, e, 
non mai quel titolo fu tanto caro al gran vee 


xIx 


Luana, il Maestro era scosso ‘da lunghi brividi 
di freddo. Ora, nelle belle terre del- Bresciano 
del basso Bergamasco, scorrevano i fiwi chiari 
gelidi delle Alpi, e una lieve nebbietta ace 
gunava. La guerra era lontana, una grande tristezza 
guava sulla campagna. A un certo punto, mio fi 
Boito, come a Monte Quarin, con la testa 
po’ abbandonata sul petto, la fronte imperlata di 
dore, gli occhi spalaneati, il respiro sibilante; gli 
ficiali, riposati e felici, dormivano come bamb 
Sgomento, mio fratello domandò al Boito che 
sentisse. « L'aria mi ha fatto mal 
negarla a quei poveri 
poi mormorò che 


parol: 
Giunti a Mi 


più di un anno dalla visita ai soldati. Ma mio frat 
lo ed io, se lo rammentiamo, lo vediamo risorgere, sere,” 
namente grande, nelle ore di Quarin e di Vipulzano 
nno esse nella sua vita, come la vetta sta sul monte; _ 
molti furono anni dell'ascesa, l'ultimo, della di- 
scesa; ma da quella vetta solamente egli i, so) 


ranze e tramonta con tante 
€ simbolo dell'eternità. 
(Continua) 


promesse, manifestazi: 


ANGELO GATTI 
n; 


Ri 
“AR 
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no il dottor Mauro Dirchi fischiettava, non 
bisognava interrogarlo né contr 
nervoso © qualche cosa non gl 
3 genio. Quel pomeriggio lo squillare frequente 
‘campanello gli 
imerosi. Ma egli non si decideva d’uscire dal 
- laboratorio. Le fialettè con lé va 
| allineate dinanzi, qualcuna aperta, lo ‘affa 
E ià strisciato con cd 
ine di vetro: e sotto il microscopio i b 
‘ano un'importanza tale da oscurare ogni altro pe 


siero. 
Magnifico! Il bacillo H, 
di giocare Ja grande cart 


— colleghi alla clinica, far stral 


fincére, insomma! Lanciare il bacillo ‘H col proprio 
| nome, dimostrando che agiva soltanto se iniettato nel 
| sangue; altrimenti ‘era innocuo. 
| — Se l'esperimento falliva, gli poteva costare la vita. 
° se riesciva sarebbero stati esperimenti su esperimen- 
ti. La celebrità. E offrire tutto questo a Claudia. Una 
esitazione fugace: e se l'esperimento fallisse? Claudi 
_— « Mira 0 Norma ai tuoi ginocchi... ». — fischiet- 
tava il dottor Mauro Dirchi, sommesso e tenace. 
La camerierina bussò lieve e affacciò all’uscio lu figu- 
|| retta candida 
| —7 Gi sono dodici persone che aspettano, professore. 
Un gesto: — Lascia: tare, 
 — «Mira o Norma... ». — Prodigioso 


{a magnifica. 
| mente, Ora conviene decidersi. Suoni 3 
— Portami un biechiere d’acqua. È venuta altra gente? 
— Ancora due signore. 

Vengo subito. 

| Appena Luisa fu uscita, il dottor Mauro Dirchi spa- 
lancò la finestra: era un bel pomeriggio e la' prima- 
vera ayeva una blandizia un po' molle, tutta sestiva. Le 
| acacie mandavano un profumo stordente. 
| Posò il bicchiere sul davanzale e andò a prendere 
una delle colture; quella di maggiore sviluppo: e, sen- 
za che la mano gli tremasse, ne versò il contenuto nel- 
l’acqua. Stava per portare il bicchiere alle labbra, al- 

Jorché s'udì squillare il telefono, di fuori. E la voce 
di Luisa, liscia, scorrevole: — Subito, signorina. Il pro- 
fessore è nel suo laboratorio, vado a chiamarlo. 

1 (Claudia! A quell’ora?). Il dottore Mauro Dirchi 
| esce di corsa dal laboratorio nella stanza di consulta 
zione e, passando, posa il bicchiere sulla scriva! 
— L'apparecchio di dentro non funziona — spiega 
isa — dovete parlare. a quello di fuori, professore; 
.— Claudia? 

__— Non ‘affannarti, Mauro, Ti volevo dire che questa 
sera non ci possiamo vedere, Abbiamo degli ospi 
| — E non potresti 
__— Impossibile. Domani ti telefono. Inutile insistere. 
| Sii ragionevole, A_domani 
| Il dottor Mauro Dirchi 

non vedeva l’agile figuretta che 

| suo studi: 
— Mi vorrete perdonare, professore. Sono entrata 
| senza fare anticamera. Arrivo ora: l'uscio è aperto e 
ne approfitto. La vostra cameriera ha protestato, Le ho 
| detto che me la sbrigo io con voi i 
— E dire che c'è gente che ‘asp 
«—(Non era eccessivamente cordiale quel giorno, il 
| dottor Mauro Dirchi). — Be. Già che ci siete.. — e 
mentre andava verso la scrivania, le accennò la vasta 
— Il vostro nome? 
Ballerina acrobata — e in un lim- 
: — Giovanna Brischetti 
Il dottor Mauro Dirchi stava per aprire il libro delle 
i quando si ricordò del biechiere. E vi tese 
una mano. Vuoto, Lo stupore di lui fece ridere V’altra: 

— Scusate, professore. Avevo una gran sete. Sapeste 
che corsa ho fatto, dopo le prove, per venire da voi. 
«Fa un caldo, oggi — parlando, la ragazza si faceva ven- 
to con un fazzolettino di set d'un rosa canoro. 

Il dottor Mauro Dirchi non batté ciglio, Nel pericolo 
some negli attimi decisivi la sua formidabile energia 
mon lasciava trapelare alcun’intima vibrazione. Dentro, 
pensieri turbinarono, mentre la interrogava con il 
| solito accento professionale, 

— Soltanto ‘un po’ di stanchezza, professore. E una 
| pesantezza alle ginocchia. Che so io... Come degli stor- 
| dimenti. Ho pensato: sarà la primavera. Dice, invece, 
| mia madre: — È l’anemia, Va” da un bravo dottore. 
| Con un po’ di ferro e d’arsenico ti rimette in gamba. 
| La voce del dottor Mauro Dirchi sì fece tagliente: 

, — Non vi pare che la ricetta ve la potrò dare io? 
Mentre la ascoltava, ‘oltre la camicina grezza, ma niti- 
da, che odorava di fresco e di pulito, il dottor Mauro 
| Dirchi aveva già deciso sul da farsi: @ allorché ella si 
rivestì con gesti svelti e infantili, emergente dalle spalle 
in su di dietro al paravento di seta verde arricciata, 
egli prese a parlare: 

— Esaurimento e nient'altro. Però non vi nascondo 
| che non è cosa da trascurare, Dovete sospendere imme- 

diatamente il vostro lavoro. 

| — Impossibile, professore. Stasera ho il salto dalla 
‘cupola. Anzi se non vi offendete — la ragazza gli tese 
mn biglietto rosa, e arrossì lieve. 


Si: 
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jentrò cupo, pensieroso, quasi 
scattò incontro nel 
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Il dottor Mauro Dirchi scrisse qualche riga su un 
foglietto: 

— Ne prenderete un cucchiaio ogni due ore — e, pre- 
venendo la domanda di lei: — Non mi dovete niente. 
Ditemi. piuttosto se avete i soldi per la medicina. — 
(Un’esitazione, uno scrollar della testa, che fece bale- 
nare i riccioli rossi). — Non ammetto discussioni — e 
aprì il portafoglio. — Tornate domattina. Tornate tutti 
i giorni. E alle spese non ci pensate, Siete un caso 
interessante: un soggetto da studio per un dottore. Non 
mi guardate così, Perché allarmarvi? Se ve l'ho detto! 
Non avete niente. Ma occorre riguardarsi. Al più picco- 
lo disturbo; dico... se aveste qualche brivido, un ronzio 
agli otecchi,, mi fate una telefonata: e io prendo la 
macchina e sono subito da voi. Ecco il mio numero. 

— Ma, professore... Il circo fa solo dodici recite. 

— Resterete qui. 

—.E da scrittura? — gli occhi verdi s'oscurano: — 
Ci sono sette fratellini cui dar da mangiare. Mia madre 
non può lavorare. — Un silenzio che parve lunghissi- 
mo, fragile come una sottilissima superficie solidificata, 
sotto cui scorrono torrenti: — Professore... — esitava. 
Una ventata vermiglia la avvampò: — Devo sposare fra 
poco uno della compagnia, 

Il dottor Mauro Dirchi ritrovò la sua voce: intima, 
calda, fraterna: 

— Per allora sarete guarita. Dunque è inteso — e 
con quel fare persuasivo che era il suo fascino e gua- 
riva tante clienti: — Voi fate ciò che vi ho detto. E io 
stasera vengo ad applaudirvi. 

‘Anda Fandill era nata tra fruste e scudisciate: e cono- 
sceva l’arte di obbedire. 

La sera, il dottor Mauro Dirchi era in prima fila: 
fra il profumo delle arancie sbucciate con le mani, la 
polvere della pista, il sudor dei cavalli, la musica del- 
l'orchestra, — che abbondava di piatti e di tromboni, 
— gli giungeva dall’alto, a zaffate, col ferino odore 
delle gabbie, oltre i cerchi tracciati nel vuoto dagli 
acrobati e i molinelli aerei dei pagliacci, La vide d'un 
tratto fra una scala di ginnasti inguainati di raso azzur. 
ro, la riconobbe alla fiamma dei capelli nel vento della 
galoppata: dritta sulla groppa d'un cavallo, sulla punta 
dell’alluce, e da lì prendere lo slancio e attaccarsi di 
volata ‘su una specie d’altalena di corda. 

(— Ora sono quasi seîte ore che ha ingoiato la col- 
tura. I primi sintomi ci potrebbero essere. Il bacillo 
H dovrebbe avere rapidi effetti. 

Ella piroettava sul suo sedile aereo: lieve, ridente, 
gentile. Serosciarono gli applausi. Poi ella prese a 
salire per una scalettina di corda: e andava su su. 

— Il salto dalla cupola! — Il dottor Mauro Dirchi 
ebbe un sottile freddo alla nuca. — I sintomi potreb- 
bero essere subitanei. Sola... Lassù.. — Ogni nervo; 
ogni muscolo, ogni pensi 
chiale). Il monologo. divi cadere 
d'un tratto. Sono io che l'ho uccisa. Una bambina. Lei 
che colpa ci ha avuto, a bere un bicchier d’acqua? Non 
dovevo lasciarlo sulla scrivania. Già è stato cam 
Claudia, con quella telefonata nelle ore di consultazio- 
ne. Capricciosa e viziata! — (Era troppo preoccupato 
a seguire le evoluzioni aeree della ragazza — lontana, 
su su: un punto d’argento sotto la cupola, — per accor- 
gersi che un impercettibile inturgidire di ribellione 
contro la tirannia di Claudia, gli fermentava dentro). 

Ora l'orchestra tace. Il tamburo rulla. Gli acrobati, 
lesti, leggeri, tendono la rete. Bisogna assolutamente 
impedire questa pazzia, Fare qualche cosa; Gridare. Ma 
come far giungere una parola agli acrobati? 

Ora la ragazza misura lo slancio. (Bisogna, bisogna 
agire). Oscilla. Tende le braccia a punta come per il 
nuoto. (— È un delitto. Ho commesso un delitto. L'ho 
uccisa io! —). Il rullo dei tamburi s’arresta. C'è un 
silenzio d’abisso intorno. Si. sente, lontano, il ruggito 
d'un leone, dalle gabbie. La luce intensa dei riflettori 
s'annulla nella. nebbia scura che sale dal sangue in 
tumulto, dai sensi esasperati, tesi a cogliere gesti e 
rumori. Una sfrecciata bianca, lo scatto della rete per- 
cossa dal salto e l’orchestra intona un valzer. 

Battimani. E il respiro che ritrova il ritmo, il pen- 
siero che riafferra la percezione. 

La notte è tutta un freddo incubo incandescente, un 
piombare di continuo dentro a una voragine vorticosa. 
Il dottor Mauro Dirchi smania, spasima, grida nel 
seni Balza su: convulso e sudato, 

L'indomani Anda Fandill fu puntuale all'appunta- 
mento. 

— Come vi sentite? 


— Benissimo. Quella vostra medicina fa miracoli. 
Lavorerei a quattro spettacoli di seguito. 

— Febbre? 

— Niente. 


— Brividi? Sibili agli orecchi? Capogiri? Trafitture 
per le membra? 

Un sorriso, una serollatina di ricci: niente. 

— Stasera prima dellà rappresentazione vengo a 
tarvi a casa. 

Un'ombra nei chiari occhi verdi: 

— Abitiamo nei carrozzoni. 

— E che differenza c'è? 

La trova in un carrozzone dalle finestrelle minute, 
fiorite di tendine tutte volanini arricciati, fresche 
bueato, intenta a dare la pappa a una batteria di mar- 
mocchietti scalzi, puliti. La madre fa la calza in un 


bas pa: 
Vi siete scomodato per me! — e gli spolvera con 
la mano uno scanno, 

La madre, a tutte quelle premure, s'è insospettita 
e fa-dei cenni a lui, dietro le spalle della ragazza: — 
O che ha.la bimba? — e tocca il petto con un 
ammiccar furtivo della testa, gli occhi tutti una do- 
menda. Nel circo più d'una si sa, a mangiar polvere, 
S'è messa a sputar sangue, 

Il dottor Mauro Dirchi ascolta la figliola da tutte le 
parti, le picchia sulla schiena fragile, le batte sull’esile 
petto. Niente. 

Dietro la tenda che fa da parete tra la camera e la 

ti faccia il riso ebete d’un pagliaccio: il ni 
l’enormi lobbra tinte di bianco; gli 
occhi nerî, acutissimi tra le spiaccicature e la fa: ina, 
serutano il dottore. 

— Bene. Benone — dice il dottor Mauro Dirchi 
alzandosi. E Anda gli sussurra, arrossendo: — È Tonì, 
il mio fidanzato. — Poi sorride all’altro: — Vengo. Mi 
vesto subito, — e fruscia via dietro alla tenda: — 
Accompagna tu il dottore. 

Fra i carrozzoni illuminati nella blanda notte di luna, 
il dottor Mauro Dirchi è scortato dal pagliaccio vestito 
di brandelli rossi, verdi, gialli e blu. All’uscita l’uomo 
fa, rude, e con la voce roca: — Io voglio tanto bene 
a Giovanna. — È un affidarla a lui, perché gliela ridia 
fiorente, 0 è un ammonimento? Il dottor Mauro Dirchi 
non ci riflette su. 

Ormai è un'abitudine: va a visitarla mattina e sera. 
Poi alla rappresentazione. Fra i carrozzoni si spettegola, 
si ridacchia. Tonì ha la faccia scura, Anda tace, affac- 
cendatissima. Di giorno rassetta, lavora, cuce, cantando, 
di sera lavora con miglior estro. Una settimana è passata. 
Tutte le sere il salto dalla cupola diventa la tortura del 
dottor Mauro Dirchi: ma è uno spasimo che egli vuole 
soffrire quasi a castigo della sua distrazione di allora. 

Quella sera in un palco con lui c'è Claudi; 
sotto il cappellino fiorito, elegantissima; a ogni zam- 
pata dei cavalli, che alza un nuvolone di polvere, ha la 
le ballerine e gli acrobati: scegliersi un 
mestieraccio così! 

— Ma_di”, quel coso buffo, quel pagliaccione, pare 
che ce l'abbia con te. — Claudia posa la mano sul brac- 
cio di Mauro. 

Infatti, il pagliaccio, inciampando negli: enormi pan- 
taloni a seacchi, una tuba minuscola che gli si rizza 
quasi sull’occhio, viene verso di loro. E dinanzi al loro 
palco fa le riverenze, sghignazza, capitombola, mentre 
i suoi occhi buttano fuoco. La gente osserva quei due 
nel palco: Claudia prima ne è» divertita, poi ne ha un 
disagio irritato. Già Mauro con quelle sue idee: ora lo 
ha preso la manìa del circo. Si alza d'impeto: 

— Andiamo. Ne ho abbastanza, 

— Scherzi. S'ha da vedere ancora il salto dalla cupola. 

Mauro è irremovibile. Claudia, disorientata, cede, Da 
qualche tempo egli s'impunta ai caprieci di lei ia, 
acuta, astuta, lo osserva ora, mentre egli s’entusiasma 
alle piroette sul cavallo, di Anda Fandill. Lo seruta 
mentre egli trepida alle evoluzioni aeree della balle 
rinetta acrobata. Tace, diffidente, ferita, e. 

Dopo il salto della cupola, Anda balza dalla rete 
nella rena, come una palla di gomma: e fa il giro della 
pi: È un abbaglio? O sorride a Mauro? Ma sì: gli 
sorride, gli fa un cenno con la mano. Ma d'un tratto, 
giunta dinanzi al loro palco, la ragazza s'arresta: gli 
occhi negli occhi di Claudia, lo sguardo le ineupisce, il 
sorriso le serepola la vernice delle labbra. Un attimo. 
Poi corre via a passettini minuti, intramezzati da un 
saltellio alato, come usa tra le ballerine da circo. 

Fuori Claudia osserva come distrattamente: — Quel- 
la ragazza, la conosci? 

— L'ho in cura. 

— Volevo ben dire. 

Ma egli non raccoglie l’insinuazione, 

L'indomani il dottor Mauro Dirchi ha dato appunta- 
mento ad Anda: l'esperimento è riuscito. Dieci giorni 
e non il minimo accenno a una reazione, È il trionfo 
della sua teoria. 

Il circo alza le tende fra due giorni. Bisogna parlar 
chiaro alla ragazza. Il campanello ha squillato, Lei. 

Claudia entra senza farsi annunziare, 

— Ti devo parlare. 

— E scegli le ore ‘onsultazione ? 

Ella parla in piedi, mentre Mauro fa tintinnire fra 
le dita nervose due vetrini da microscopio e prende 
degli appuni 

— È da un pezzo che te lo voglio dire. Ti trovo 
assai cambiato con me. — S'interrompe, aspetta una 
obiezione, prosegue: — Non mi dài che i ritagli distratti 
del tuo tempo. Prima eri diverso. 

— Parli come se si trattasse d’un secolo. 

Infatti non sono che dieci giorni. Troppe cose cui 
pensare, per poter ascoltarsi dentro. Il dottor Mauro 
Dirchi ascolta i toraci dei suoi innumerevoli clienti, 
e il proprio cuore non lo può ascoltare. 

È il sacrificio del medico. Ma ora il suo cuore, inter- 
rogato, si vuol fare udire. 

— Mauro? Non hai nulla da dirmi? 

I vetrini da microscopio cadono sulla scrivania. 
Guarda! Mi hai fatto sciupare un preparato così 
nitido, Il migliore che avevo. 

Claudia ha un gesto fugace e deciso: qualche cosa 
cade sulla scrivania, mentre ella gli volge le spalle: il 
brillante di fidanzamento. 

In anticamera ella sfiora una figuretta grigia. (Tutto 
sfocato, fluttuante oltre un tremolio di lagrime). Quegli 
occhi verdi, quei capelli rossi? Già, s'intende! 

— Entrate! Entrate! — il dottor Mauro Dirchi è 
andato incontro alla ragazza. Difficile cominciare. A 


chi se lo sente dire: — Avete 
trangugiato una coltura di ba- 

Îli — deve fare un effetto. In: 
dugia, balbetta, mentre la fa 
sedere nella poltrona accanto al- 
la scrivania. — È da tempo che 
ve lo voglio dire.. — (Non ho 
fantasia, oggi. Mi servo delle fra. 
si di Claudia. Da tempo? Dieci 
giorni. E quante cose sono cam. 
biate).. — Voi non sapete, Non 
avete potuto accorgervi di nulla. 

Uno slanci 

— L'ho sentito subito. Ma è per 
questo, appunto per questo che 
non dobbiamo. 

Per un momento il dottor Man. 
ro Dirchi dimentica il bacillo 
dimentica tutto ciò che le voleva 
proporre, Una verità semplice e 
schietta emerge da quella since- 
rità: e lo abbaglia. Anche lei, dun- 
que, anche Anda... Le prende le 
mani, senza parole, e le porta alle 
labbra, Ma ella le ritrae di scatto 
e, balzando in piedi, scorge sulla 
scrivania l’anello di brillanti. 
(— Si vede che vi è stato buttato 
con dispetto, forse con ira, Quella 
bella signora incontrata prima di 
fuori... È quella di iersera nel pal- 
co —). Egli ha la testa curva sul 
tavolo, ed ella prende a parlare 
con una voce intima di sofferenza 
e di bontà: 

— To l'ho sentito subito quando 
avete voluto vedermi tutti i mo- 
menti. Tutti l'hanno' capito. E le 
scenate che ho avuto da mia ma- 
dre e da Tonì, Ma questo non im- 
porta. Il sogno era troppo bello. 
Anch'io vi aspettavo. Anch'io vi- 
vevo di quegli incontri, Dieci 
giorni soltanto... e mi sembra 
stato da sempre... Le vostre mai 
sul mio viso... la vostra voce den- 
tro, dentro, Non volevo partire. 
Sarei scappata la notte della par- 
tenza, Avrei to una lettera a 
mia madre e una a Tonì. Non po. 
tevo fare altrimenti. Avrei trovato 
un lavoro qualunque, per restare 
dove siete voi, per vedervi... E 
poi non so cosa speravo, Si sogna, 
qualche volta. Ma jersera quando 
ho veduto quella bella signora con 
voi, è stata una cosa! Tutta la not- 
te ho pianto. E mi sono detta 
quella è la donna che ci vuole per 
lui. Appunto perché gli voglio 
bene. Che cosa sono io? Sono nata 
sulla rena del circo. Guardate — 
e d'un tratto gli mostra le giun- 
ture snodate delle braccia, delle 
mani: — Da piecola.mi hanno ri- 
dotta così, Ecco che cosa sono. 
Non posso essere nulla per voi. 
Per la strada direbber - Toh, 
il professore, che va în giro con 
Anda Fandill! E poi, forse, fuori 
del circo neppure io sarei felice. 
Vi riscapperei una notte. Quella 
fatica, quei lumi, l'ansia di tutti i 
giorni... E gli applausi, conquistat 
col rischio, Per noi è più del pa: 
ne. E girare da paese in paese. E 
le nottate in marcia sotto l’uraen 
no. Tonì è della mia gente. Me 
le suona, se occorre, Ma sa pian- 
gere d'amore. Per me farebbe 
qualunque cosa. 

Il cuore del dottor Mauro Dir- 
chi domanda al dottor Mauro 
Dirchi: — E tu, che farest 
lei? — Il dottor Mauro Dirchi 
ascolta il proprio cuore: e il cuo- 
re gli dic razza 
gione. — Sente le dita di lei, lie- 
vi e soavi, tra i capelli e non osa 
rialzare la testa per non inter 
rompere quella dolcezza. Vorreh 
be che ella seguit - 
stricare e a blandire i pensieri 
‘he gli turbinano dentro. 

Riaffiora da quello stordimento 
quando sente che la carezza 8 
interrotta su: Anda è 
uscita. Rimane qualche tempo a 
distrarre lo sguardo tra Vanello 
di brillanti e gli appunti sul ba 

H. Poi si scote, suona il 

impanello : P 

— Un bicchiere d’acqua. Lui 
sa, — Mette l'anello in una busta 
© quando la cameriera rientra 
Onesta lettera, subito. all'indirizzo 
della signorina Claudia. C'è gente 
in sela d'aspetto? Bene. Vengo. 
— ‘Entra nel suo laboratorio: 
prende una coltura del bacillo H, 
In versa nel bicchiere e la beve 


d’un fiato. 
MARIO RUPI 


DOMENICA 10 IL SANTO PADRE HA RICEVUTO IN SOLENNE UDIENZA CINQUI o 
POETA 1A o Pla LE GARÒ DI CULTURA RELIGIONA E CANTO RAGNO. ECCO RO AV MERA ANA CIRO 
SEMO DI DEVOZIONE LETTO DAL PRESIDENTE CENTRALE PROF. GEDDA È MENTRE PROCEDE ALLA PREMIAZIONE, 

ZIONE. 


L'ALTEZZA REALE 
AVER VISITATO I 


DELLA 
FERITI 


PRINCIPESSA MARIA DI PIEMONTE LASCIA L'OSPEDALE DI 
pe ANA SUL FRONTE OCCIDENTALE, CHE VI SI TROVANO RICOVERATI QFolo. AIIezgAl 


ALI NAVI E CANNONI DEL REICH 


È ARTIGLIERIE DI UNA MODERNISSIMA NAVE DA BATTAGLIA GERMANICA DURANTE IL TIRO. QU 
UNITA' DEFINITA « LINCE DEL MARE » UNISCE ALLA POTENZA 


STA 
DEI SUOI CANNONI UN'ALTISSIMA VELOCIT, 


LA GUERRA TEDESCA SUL MARE: UN SOTTOMARINO LASCIA LA PROPRIA 
BASE SCORTATO DA UNA TORPEDINIERA. - Sotto: UN «A: DELL'AVIA 
ZIONE GERMANICA; NONOSTANTE LA SUA GIOVANE ETA’ HA GIA' ABBAT:= 
TUTO TRENTA APPARECCHI NEMICI DURANTE GLI ATTACCHI SU LONDRA 


TIRI INCROCIARSI DEI PROIETTILI TRACCIANTI DELLE POSTAZIONI CONTROAEREI NEL CIELO DI BREMA 
DURANTE UN ATTACCO NOTTURNO DEI BOMBARDIERI DELLA R.A.F. - Sotto: UN PIROSCAFO INGLESE CHE 
COLPITO DA UNA BOMBA AD ALTO ESPLOSIVO DELL'AVIAZIONE GERMANICA SI E' RIPIEGATO SU UN FIANCO. 


CONTRO .IL ‘NEMICO: SE 


BATTE I 


ZO DI ARTIGLIERIA DI MARINA TEDESI 
ER. - Sotto: ARTIGLIERI DI UNA BATTE 
10 UN PIACEVOLE DIVERSIVO ALLA DU 


MascHERE 
SANZIONISTE 


'uLmma maschera l'incontrammo a Firenze ai primi d'ottobre. Mia moglie ed io 
L uscivamo dall'albergo tenendo per mano la nostra bambina, la maggiore. Sul mar- 
ciapiede di fronte, improvvisa spuntò la maschera. Una povera maschera italiana, 
nientaffatto buffa, tragica anzi. Una maschera che non riusciva a nascondere il 
viso che pure era così nobile e austero. Nella commedia dell’arte le maschere erano 
portate da attori preparati alla mimica. al canto, alla musica, all'acrobazia è che, 
spesso, erano anche uomini di cultura, Tra i mimi come Benes, tra i cantori della Si- 
stina come Titulescu, tra i musici come il suadente violino de Madariaga, tra gli acro- 
bati come Laval, questa nostra maschera era l’attore colto, preparato, che per un’inspie- 
gabile aberrazione aveva preso sul serio la commedia dell’arte che per vent'anni si è 
recitata a Ginevra. 

Perché alla Società delle Nazioni tutto era proprio come nelle farse a soggetto, imitate 
e trasformate dalla commedia classica. Il Consiglio della Lega era la scimmiottatura del 
Collegio dei Cardinali, l'Assemblea del Concilio ecumenico; soltanto il Papa laico man- 
cava a Ginevra ma vi si faceva rappresentare. Perché la Società delle Nazioni ricono- 
sceva il suo Sommo Pontefice nel re di Gran Bretagna e Irlanda, Imperatore delle 
Indie. Lo provano le sanzioni volute da Londra e decretate dal Governo di quel 
povero Giorgio V: al quale il destino benevolo ha risparmiato di vederé la decadenza 
della sua Casa, cominciata dal matrimonio del duca di Windsor, e che finirà colla scon- 
fitta del suo Paese. 

Dunque, appena avvistata la maschera cercammo di scantonare e ci riuscimmo, Ma 
quelli che non scantonarono furono i ricordi. Tenevo la bambina sempre più stretta per 
mano, come se il passato che tornava me la dovesse inghiottire in un'epoca in cui 
moveva i primi passi, diceva le prime frasi. Una di quelle frasi fu detta il 2 ottobre 
1935, quando eravamo in attesa delle parole del Duce. Il radioannunciatore avvertiva che 
Mussolini stava per apparire al balcone di Palazzo Venezia, A_ Ginevra veniva giù una 
pioggia fine, che gelava le ossa. E la bimba, che vedeva rigare d'acqua le vetrate 
del nostro balcone, si mise a gridare come un ossesso: «No, no, sul balcone! No, che 
piove! ». Il Duce, invece venne lo stesso e disse quelle parole che sono rimaste scolpite 
nella mente e nel cuore d'ogni italiano, 

Nel pomeriggio del giorno seguente eravamo nell'antisala del Consiglio della Lega, 
quando apparve Miss Williams, pallida, con un comunicato alla mano. 

Vera Williams era uno dei personaggi più importanti della Lega. Le modeste funzioni 
di Segretaria di sezione erano un inadatto coperchio del suo immenso potere, In pratica 
ottocento giornalisti — fra i quali si trovavano le maggiori firme d'Europa e d'Ame- 
rica — erano comandati come un battaglione di cipai da questa piccola, magra, cattiva 
signorina inglese che sicuramente era un agente dell’Intelligence Service. Quando miss 
Williams giudicava sull'ammissione di un giornalista o sul ritiro di una tessera, il suo 
verdetto era senza appello. Quando miss Willams diceva: « il comunicato lo avrete a 
mezzogiorno e non prima! » la sala dell'Assemblea poteva cadere sulla testa dei « depu- 
tati dell'universo», ma il comunicato non sarebbe uscito un minuto prima. C'erano, 
naturalmente, i privilegiati che potevano avere delle buone informazioni dalla cattiva 
signorina: erano inglesi e france: 

Le prime parole di Vera Williams, mostrando il comunicato, furono queste: « Leggete; 
gli italiani hanno'bombardato un ospedale che portava i segni della Croce Rossa! », E la 
voce le singhiozzava come se fosse stata presente e avesse assistito chissà a quali orrori. 
Il corrispondente della Prensa, di Buenos Aires, che aveva fatto tutta la guerra mon- 
diale come giornalista .su vari fronti, replicò: « naturalmente! È il «pezzo » d'obbligo 
del primo giorno di guerra». Vera lo incenerì con uno sguardo ed allora vedemmo, 
dietro il velo delle lagrime versate ad arte, l'occhio freddo, perfido, ipocrita di una 
nemica dell’Italia. E sentimmo, da quel momento, che fra Roma e Londra sarebbe stato 
come tra Roma e Cartagine, 

Le maschere intanto correvano e si affannavano nelle riunioni del Comitato dei cinque, 
del Comitato dei tredici, nella preparazione della Conferenza di Stati che doveva pro- 
clamare le sanzioni. 

L'attività di Benes era, in certo senso, ammirevole. Esperto in tutti i segreti dell’arte, 
l'impareggiabile mimo fungeva ora da membro d'un Comitato, ora da Presidente della 
Conferenza, ora da ministro degli esteri cecoslovacco, per-ordire le fila della ‘commedia 
improvvisata. per creare sempre più fitti labirinti, per violare anche le regole dell’arte, 
e giungere allo scioglimento da lui sognato per l’ultimo atto: quello delle sanzioni 
contro l'Italia con Mussolini vinto, che chiede mercé per mezzo di Laval. Anche il mi- 
nistro francese, spesso, era manovrato da Benes. Tuttavia un nostro ambasciatore po- 
trebbe raccontare l'episodio avvenuto nel gabinetto di Laval al momento in cui egli 
sarebbe dovuto partire per Ginevra per votare la sanzione sul petrolio. Il nostro diplo- 
matico ‘aveva detto nettamente che-.tale decisione comportava come risposta atti di 
guerra da parte dell'Italia. Laval non sapeva come guadagnar tempo sugli implacabili 
Benes e Titulescu-che il primo da Praga, l’altro dal vagone ferroviario che serviva da 
Ministero degli Esteri alla Romania, lo tartassavano. Improvvisamente dalla conversa- 
zione tra il diplomatico italiano e il ministro francese, sorge un'idea luminosa. Laval 
dirà al «duo Benes-Titulescu che, per il giorno fissato della riunione del Comitato del 


LA RIUNIONE DEL 
COMITATO DEI DI- 
CIOTTO TENUTA A 
GINEVRA NEL DI- 
CEMBRE DEL 1935. 
IN QUELLA RIU- 
NIONE IL SIGNOR 
LAVAL, PRESUPPO- 
NENDO UN'ECCESSI. 
VA INGENUITA' ITA= 
LIANA, ESPOSE UN 
PROGETTO DI CON. 
CILIAZIONE ITALO. 
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NEVILLE CHAMBER- 
LAIN, SPENTOSI IL 
9 NOVEMBRE. ELET. 
TO AI COMUNI PER 
LA PRIMA VOLTA 
NEL 1918. NEL MAG- 
GIO, DEL 1937 CHAM- 
BERLAIN FU INCA- 
RICATO DI COSTI. 
TUIRE UN NUOVO 
GABINETTO; NEL 
1940 SI DIMETTEVA 
DA CAPO DEL GO- 
VERNO E RIMANE. 
VA SINO AL 3 OT- 
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SIGILLO PRIVATO. 
ERA NATO A BIR- 
MINGHAM IL 18 
MARZO 1869 


petrolio, egli è impegnato in Parlamento. Era l'unico argomento che poteva far presa 
su Benes e Titulescu che, infatti, si inchinarono di fronte ai sacrosanti impegni 
demo-parlamentari. 

Così, per una volta tanto, i giocati furono i ministri degli esteri della Piccola Intesa. 
Ma più che dalla scaltrezza di Laval, furono messi fuori giuoco dall'energia del Duce, 

La memoria torna, a proposito della sanzione petrolifera al ministro degli esteri tw 
co dell’epoca, Rustu Aras, che diceva, compiaciuto: «la sanzione sul petrolio è il 
regalo di Natale che riserviamo all'Italia ». Vicino a lui il secondo delegato turco, 
che aveva un volto assai più fine dell’ostetrico Rustu Aras, sorrideva e sgranava le 
grosse palle del rosario islamico. E non dimenticheremo quella giornata del 18 no- 
vembre, in cui Dio volle che ci trovassimo in Italia, in partenza per la Svizzera. Con 
tutte le bandiere al vento, l'Italia celebrava l’inizio dell’assedio economico decretato 
quaranta giorni prima da cinquantasei Stati. Mai bandiere furono dispiegate per una 
causa più giusta. la causa dell'indipendenza di un popolo di quarantaquattro milioni, 
Chi, nel mondo, aveva ancora un barlume di ragione, lo capì. E due giorni dopo, 
nella stessa Ginevra, sentimmo le prime voci innalzarsi contro l'assedio economico. 
Ma le maschere non avevano finito di recitare né si accorgevano che avevano anno- 
ioto il pubblico. De Madariaga, de Vasconcellos, Titulescu, e tutta la compagnia, se- 
guitarono a buffoneggiare impertertiti, nonostante l'ostilità crescente, nonostante i 
lazzi della platea. L'uomo che il caso ci ha fatto intravvedere oggi era là, tra loro, 
italo Amleto che voleva salvar capra e cavoli: associare la sua fedeltà-all’Italia colla 
devozione alla Lega delle Nazioni. 

Questi ed altri pensieri inattuabili ci venivano alla mente mentre salivamo la colli- 
na di Fiesole. Era una magnifica domenica di primo ottobre, La folla sciamava tra 
l’anfiteatro romano e la Chiesa francescana, fra i due poli della vita italiana: Roma 
e la Chiesa, Era una folla nostra, che faceva cerchio attorno ai venditori ambulanti 
e ai cantastorie, perché era giorno di fiera, a Fiesole. Come nelle fiere umbro-laziali 
c'è il venditore di porchetta così in quelle toscane c'è il venditore di polli arrosto, 
cotti lì per lì, sulla brace. Il popolino mangiava felice e contento, E noi pensavamo 
alle sanzioni che avrebbero dovuto affamarci e furono la nostra fortuna, perché ci 
misero in guardiaa e ci spronarono all’autarchia non soltanto alimentare. 

Ora quei pensieri sono divenuti attuali un mese dopo, in occasione del quinto anni- 
versario delle sanzioni che l’Italia celebra ancora con tutte le bandiere al vento. Col 
ricordo di Fiesole in quella prima domenica d'ottobre, col ricordo di quella povera 
maschera sperduta per Firenze, l'animo nostro si gonfia d’un grande soffio salutare. 
Il soffio d'aria pura che sentimmo, în quei giorni, nella capitale toscana, sulle coll 
ne coronate di cipressi per quelle strade, per quei poggi non più calcati — Deo gra= 


tias — da suole di turisti britannici. cARLO CIUCCI 


738 


NASCITA DEL CAUCCIU 
SINTETICO 


‘ 


cesso di fi 
La materia prima è pr 
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Il sistema di tubazioni che porta alle caldaie di 


Sopra: DINA GALLI 
ALLE PRESE CON 
FRANCO COOP DI- 
RETTORE D'ORCHE- 
STRA, NEL FILM 
«IL SOGNO DI TUT- 
'TIY, REGIA DI BIAN- 
COLI (Foto Ciolfi). 


A destra: LA GIO- 
VANE VECELLIO, AL- 
LIEVA DEL CENTRO 
SPERIMENTALE, CHE 
VEDREMO NEL FILM 
REALIZZATO DA 
GUARINI «SENZA 
CIELO » (Foto Pesce) 


A sinistra: UNA SCE. 
NA CON KIRSTEN 
HEIBERG E ROLF 
WEIH DEL FILM 
GERMANICO «AT- 
TENZIONE, IL NEMI- 
CO CI SENTE» DIRET. 
TO DA RABENALT. 


Sotto: BATTAGLIA A 
STOVIGLIE, NEL 
FILM «SAN GIOVAN- 
NI DECOLLATO» 
TOTO’ E' IL PROTA- 
GONISTA; AMLETO 
PALERMI IL REGI- 
STA (Foto  Vaselli). 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


POLEMICHETTA 
ENTORNO 
ALL'ALCAZAR 


l'e Ambrosiano »), a proposito dell’« Assedio del- 
l'Alcazar», s'è lamentato che certi critici «i 
quali si sono occupati persino degli abiti non 
troppo sporchi e sgualciti della Balin e della Denis» 
non abbiano speso (e non sprecato, amico Giusti) un rigo 
per le « ricostruzioni ». In merito alle quali lo stesso Giusti 
ci fa sapere che occorsero «tre mesi per vagliare docu- 
menti, studiare dati e proporzioni, un viaggio a Toledo 
dell’architetto Medin e cinque mesi di lavoro per dise- 
gnare centocinquanta «piante», consultare migliaia di 
libri, eseguire oltre tremila fotografie e far sorgere, sui 
vasti campi del Quarnaro, l'Alcazar, Furono, inoltre, 
impiegati duecentosettanta metri cubi di legname, quat- 
trocentoeinquanta quintali di gesso, cento quintali di ce- 
mento, dieci quintali di chiodi, settecento balaustri torniti, 
ecc. ecc. ». Queste cifre, non c'è che dire, hanno il loro 
fascino, mostrano, se non altro, la serietà con la quale 
ci si accinse a un lavoro di tanto impegno e delicatezza 
E ai dati del Giusti altri se ne potrebbero aggiungere im- 
portantissimi. Che, ad esempio, Augusto Genina recatosi 
a Toledo raccolse, con la collaborazione di Alberto Bar- 
gelesi, la deposizione di circa seicento persone le quali 
avevano partecipato all'assedio, che fra l'immenso mate- 
riale ammassato per la ricostruzione dell'Alcazar, quasi 
tutto ridotto a un mucchio di rovine, e del glorioso ep'so- 
dio che dall'Alcazar prende il nome, sono parecchi pezzi 
autentici (il vasellame adoperato dagli assediati, la macina 
del grano e la motocicletta che la fa funzionare, il tubo 
in cui è contenuto il messaggio di Franco, ecc.); che i 
ritratti degli antichi comandanti dell'Accademia che si 
vedono incorniciati nello zoccolo di legno dell'ufficio del 
colonnello Moscardé, sono esattissime copie dei veri; e 
che nella scena della seduta alle Cortes, girata sul posto, 
tutte le comparse furono scelte e distribuite nei vari set- 
tori, con l'assistenza del signor Gamoneda, questore alle 
Cortes per trentacinque anni, in modo che ciascun seggio 
risultasse occupato da un tipo somigliante al deputato 
che effettivamente l'occupava quel giorno. Si potrebbe 
infine aggiungere, per chi ama le cifre e non dà peso se 
non a quelle, che L’Assedio dell'Alcazar è costato una 
diecina di milioni. Sandro Giusti e quanti con lui stimano 
che tralasciando codesti dati certa critica e perdette l’oc- 
casione di dimostrarsi almeno diligente», sono così ser- 
viti. Ma io mi domando che cosa aggiungano questi parti- 
colari, puramente tecnici, al film di Genina, Ripeto: essi 
dimostrano la serietà e la meticolosità con cui il film 
fu preparato (e siamo tutti d'accordo nel pensare 
che senza una meticolosa preparazione tecnica non si 
riesce a far nulla di buono) ma dal punto di vista stret- 
tamente artistico che cosa importa a me di sapere, ad 
esempio, che la macina del grano e il tubo in cui è con- 
tenuto il messaggio di Franco sono pezzi autentici, che 
i ritratti dei comandanti dell’Accademia furono ricopiati 
dal vero, che la scena della seduta al parlamento fu 
«girata» nell'aula stessa delle Cortes di Madrid, con 
comparse assomiglianti ai personaggi reali? Che cosa im- 
porta a me, ai fini dell’emozione artistica, di sapere che 
nella ricostruzione dell'Alcazar furono impiegati 270 metri 
cubi di legname, 450 quintali di gesso, 100 quintali di 
cemento, 10 quintali di chiodi e vai dicendo? Cambie- 
rebbe forse qualcosa (voglio dire: il film di Genina 
sarebbe meno bello e commovente) se la macina del 
grano e il tubo del messaggio fossero falsi, i ritratti non 
copiati dal vero, la scena alle Cortes non «girata» nel 
l’aula autentica, le comparse non assomiglianti ai perso- 
naggi reali? L’Assedio dell'Alcazar perderebbe forse la 
sua forza spettacolare e la sua preziosa sostanza epica se 
si fosse adoperato qualche metro cubo di legno, qualche 
quintale di gesso o qualche chiodo di meno? Io penso 
di no, ma posso sbagliarmi. Io penso che come un cri- 
tico letterario quando giudica un libro non ha da preoc- 
cuparsi del tempo che l’autore mise a scriverlo o dell’i 
chiostro e della carta da lui adoperati, così un critico 
cinematografico per giudicare il valore artistico di un 
film non è tenuto a conoscerne il costo o la quantità e 
la qualità del materiale usato. E quanto alla documenta- 
zione, flobertianamente meticolosa e minuziosa, con cui 
Genina ha preparato il suo film, pensate a che cosa sareb- 
bero valsi tutti quei documenti raccolti e vagliati sul 
posto, se non fossero stati ricreati con senso d'arte e cioè 
se la realtà non fosse stata ripensata ed espressa con 
| agile fantasia. 


Quasi (vedi, ad esempio, Sandro Giusti sul- 


Avevo finito una mia precedente cronaca con la pro- 
messa di parlarvi di Fortuna, un film amabile e diver- 
tente di Neufeld che è un regista quanto mai climaterico, 
nel quale difetti e pregi vanno di pari passo e volentieri 
si confondono; tanto che non si è finito di applaudirlo 
che verrebbe voglia di fischiarlo con eguale trasporto. 
Fortuna è oramai lontano e vi basti il cenno; se lo ritro- 
verete in qualche cinematografo seeondario, vi prego “*l 
prattutto di rendere i dovuti onorì a Maria bagagli al 
Ceseri: ‘a quella per la sua grazia, a questi per la | arga 
è festosa comicità... Fortuna non m'era ancora gir 
mente e ricominciavo a guardare Neufeld con occ 


meno severo quand'ecco mi capita di vedere La prima donna che passa, un 
romanzesco polpettone dove il meglio è rappresentato dall'inconscia comicità 
che, per merito del regista e degli interpreti, scaturisce da fatti e nituazioni di- 
chiaratamente seri e drammatici. E son tornate a cadermi le braccia. Ragion 
per cui non insisto nella cronaca di un film tanto sciagurato, rimandando a mi- 
gliore occasione il verace desiderio di scrivere di Neufeld con inchiostri meno 
acri. Ma anche Boccaccio che pone in risalto le belle forme di Clara Calamai e 
La zia smemorata ovvero Dina Galli che si mette a fare la Billie Burke, non me- 
ritano se ne parli con inchiostri più rosei... E piuttosto di codesti film senza 
stile né grazia, vi consiglio di vedere Rinuncia con la sempre adorabile Paula 
Wessely, un'attrice che ogni volta ha da dirci qualcosa di nuovo, da mostrarci 
un particolare aspetto della sua arte quanto mai varia ed umana. 


E veniamo al buono. Ombre rosse (molto libera traduzione di « Road Coach») 
porta la firma di John Ford. Anche a non saperlo, ci si accorgerebbe subito della 
sua mano, specie in certi paesaggi del film desolati e sconsolati, con i cieli corsi 
da grosse nubi minacciose, sentiti ed espressi con furore direi apocalittico. Ombre 
rosse non è in apparenza che una delle tante pellicole del West con le quali gli 
americani ricantano la loro storia pioniera, compiacendosi di ritrovare nelle 
lontane origini l'anima stessa e la tenacia e la selvatica poesia della loro razza. 
Ma in realtà il film di Ford si discosta dai soliti « westerns » per lo straordinario 
vigore narrativo che sostiene l'intera vicenda. E più che l'avventura puramente 
esterna e spettacolare di quel lungo viaggio in diligenza per regioni impervie e 
deserte, infestate dai pellirosse, qui importa }l racconto psicologico dei personaggi, 
civersi di origine e di condizione sociale, che viaggiano in quella diligenza. È in 
codesto racconto che specialmente si avverte la mano maestra di Ford, il suo stile 
duro e scarno, la sua eccezionale capacità a ridarci, con pochi tocchi immediati, 
la natura del personaggio, osservato nel suo intimo, nelle pieghe più segrete del 
suo animo. Quel medico ubriacone, quel cassiere sdegnoso di vili contatti ma 
prevaricatore, quel timido e pauroso rappresentante di commercio, quella scia- 
gurata ma dolce ed eroica donna di malaffare, quella dama che sè messa in 
viaggio per raggiungere il marito ufficiale e partorisce durante una tappa e quel 
suo platonico innamorato cavaliere e baro (che sarebbe piaciuto a Stevenson e 
il cui edandismo» ricorda quello di certi pittoreschi personaggi di James), 
quel giovanotto evaso di prigione per far giustizia di tre manigoldi che gli ave- 
vano ucciso il padre e il fratello, quell'intrepido brigadiere e quell’affannato e 
vociante vetturale, sono stupendi ritratti di varia umanità che ti rimangono a 
lungo impressi nella mente come figure vive e indimenticabili. Solo nell'assalto 
degli indiani alla diligenza, Ford s'è lasciato un po’ andare al facile mestiere, 
non ha saputo rinunciare all'effettaccio. Ma sono pochi metri di pellicola; il 
resto, e massime l’allucinante finale, sono degni, ripeto, di un grande maestro. 


ADOLFO FRANCI 


ALIDA VALLI E GIU- 
SEPPE RINALDI NEL 
FILM DIRETTO DA 
NEUFELD «LA PRI. 
MA DONNA CHE 
PASSA » (Foto Ciolf), 


L'INFATICABILE DI. 
NA GALLI IN UNA 
SCENA DEL FILM 
LA ZIA SMEMORA- 
TA». REGIA DI L. 
VAJDA (Foto Pesce). 


OssERVATORIO 


TROVATORI A CONVEGNO. — Molti trovatori, ringraziando Dio, ha ancora 
I l'Italia: trovatori di canti e di suoni; e persino ancora uno, Alberto Cavaliere, 

il quale può cantare senza bisogno di accompagnarsi sulla mandola... 

Trovatore integrale, e trovatore autonomo, costui, nella copia dell’estro, 

nella franchezza dell'improvviso, nel numero e nel garbo delle rime; e sia nel no- 
me fiorito, nella personale amabilità delle maniere. Ma Cavaliere è l’unico che 
possa vivere di vita propria, come verseggiatore, facendo a meno della musica; 
dalla quale sono inseparabili, viceversa, i menestrelli della ribalta e della radio, 
gli autori di quelle canzoni o canzonette soffiate al vento come bolle di sapone, 
solo perché la luce d'una melodia vi rifletta i suoi colori nell'attimo fuggente. Di 
questi altri canti riusciamo ad accorgerci fatalmente, solo quando la congiunta 
musica riesce a sopravvivere un poco oltre quell'attimo passeggero: caso raro, 
ma fortunato, poi che la gloria della migrazione e della popolarità può toccare al- 
lora anche a delle parole qualunque; una gloria napoleonica ch'era follia sper; 
«Evviva la torre di Pisa — che pende che pende — che mai nom va giù... »; e Pip- 
po non lo sa — ma quando passa ride tutta la città... ». 

Questo trobar in cui sillaba e suono s’immedesimano, vive dunque ancora, e pro- 
spera, a dispetto dei tempi difficili. Perché la guerra avrebbe dovuto interromper- 
lo? Quando si legge che le bombe di Reichenau non sono riuscite ad ammutolire 
tra maggio e giugno, neppure gli uccelli delle Fiandre, non c'è motivo di supporre 
che gli esplosivi dell'Air Force, tanto meno strepitosi dei germanici, riescano 
a far tacere gli usignuoli italiani, tanto più espansivi dei fiamminghi. Neppure 
l'oscuramento, voi lo vedete, può obbligare al silenzio questi usignuoli; e non 
appena sia un'ora di serenità, poi, figurarsi s'essi non si sfoghino; se non vengano 
a informarci d'aver « preso appuntamento con la luna », o d'aver visto « l'uccellin 
che vien dal mare», come ai più lieti e immemori tempi delle Corti d'Amore! 

E questo è bene che sia. È bene che le canzoni restino a sollevarci l'animo nelle 
strettezze comandate dal dovere (poi che, talvolta, la sola coscienza dei propri 


obblighi non basta all'uomo, senza il senso esilarante e consolatore d'una vita 
bella anche nel sacrificio!); ed è bene che i compositori seguitino a produrne, con 
una lena e un estro stimolati, anziché mortificati, dal cimento. e Canta che ti 
passa... ». Anche un'efficace melodia può e deve essere ammessa nel servizio logi 
stico d'un popolo in armi: tanto più trattandosi di quel popolo italiano che, a s0- 
miglianza del tedesco, anzi unico con lui, attinge dalla musica tutte le forze, tutte 
le propulsioni per le sue ascese spirituali. Benvenuti, dunque, i Mascheroni e i 
Semprini, i Bixio e i Danzi, i Mariotti e i Casiroli; e i Leonardi, i Redi, i Ruc- 
cione, i Baigoni, i Rusconi, i Di Lazzaro, i Rolandi, gli Olivieri; benvenuti coi loro 
rimatori sotto braccio; benvenuti col loro libero estro e la loro cadenza obbligata, 
la loro labilità e schiettezza, la loro inscienza ed innocenza. La folla, a buon di- 
ritto, adora il loro nitido cuore. E questo sì ch'è giusto feticismo: questo che riem- 
pie d'un sì pronto e gagliardo fuoco d’entusiasmo la sala del Lirico risorta già 
dalle ceneri e non più minacciata dal nuovo incendio di gioia, durante i tre con- 
certi vocali e strumentali indetti dall’« Irradio», e sì ben concertati dal giovine 
maestro Semprini; questo che rivela la profonda sanità del nostro pubblico lavo- 
ratore, mentre l’insania di quello borghese va dimostrandosi nelle ovazioni tribu- 
tate, in altro teatro, alla più abbietta caricatura dei poeti e della poesia! Lo ap- 
prezzo quell’entusiasmo dei semplici, e vi partecipo. Vi riconosco tutta la felicità 
di ciò che germoglia, in Italia, « su del popolo dal core ». La sincerità dell’applauso 
è pari all’immediatezza della strofa, del motivo che l'ha suscitato. Le nostre can- 
zoni sono pur sempre così belle; le voci che le esprimono così limpide e care! Co- 
me capisco la lagrima o il sussulto dell'umile spettatore, mentre Luciana Dolliver 
canta «Prima di dormir, bambina» di Casiroli, o Semprini chiama i suoi strumenti 
alla «cavata » del ritornello di « Tu m’appartieni »; o il tenore Buti intona la Chi 
tarellata di Ruccione. sul trillante ritmo d'una notte d’agosto, d'un corale di gril 

Se incalcolabile è il beneficio morale d'una tale espansione canzoniera, non dob- 
biamo dimenticarne il vantaggio economico. Tutto un mondo ne vive, dal rimatore 
al musicista, dallo stampatore di pentagrammi all’incisere di dischi, dallo z'ncogra- 
fo all'editore, dal divo cinematografico che può sulle sue ali portare la.canzone al 
settimo cielo della gloria, sino al suonatore d’organetto, in cui la gloria stessa a 
poco a poco si macina e si spegne. Leggi numerosissime e complicatissime, di pro- 
duzione, di pubblicità, di esecuzione, di «lancio », reggono questo mondo, che par- 
rebbe pure sì minuscolo e sì effimero; e naturalmente, trattandosi di canzoni, c'è 
sempre anche un mistero che ne governa le sorti. Un ritornello, come un sorriso, 
può dovere tutto all'imponderabile. Chi saprebbe dire il perché del successo tra- 
volgente, irresistibile, enorme, della « Veronica» suonatrice di fisarmonica, o di 
« Pippo che passa », o della «torre che pende », o di Lodovico « dolce come un fi- 
cos? C'è quella tale sillaba, o quella tale nota magata che tocca e prende la For- 
tuna al punto giusto, nel momento tòpico, e corì sé la trascina sino in fondo con 
un colpo di jiu-jitsu; c'è quella bollicina melodica, fiocco di neve, natà per diven- 
tare a poco a poco valanga ciclonica, via via che dal pentagramma passa al posteg» 
giatore, al microfono, all’orchestra Barzizza, alla sala da ballo, al coro della bettola 


© dei campi. Perché la canzone, per il popolo, è un ossigeno, una necessità, E chi 
la inventa, o chi la esegue, è un mito agli occhi suoi. Noi possiamo sorriderne, Il 
popolo no. Gare di vanenti musiche come quelle che stanno svolgendosi nelle tre 
serate del Lirico, hanno per lui l’importanza di gigantomachie. Olivieri è il Tann- 
héuser, o Semprini il Wolframo d’Eschenbach nella nuova disfida dei bardi. Ma 
c'è una santità, ripeto, c'è una giustizia anche nell’esagerazione della sua idola- 
tria. La canzone facile, schietta, integrale, evidente, è la reazione ai glossemi del- 
l'ermetismo, alle cabale dell’astruseria letteraria, alle fumosità e nebulosità della 
gmosi poetica. È un richiamo all'essenziale, È un ritorno alla fonte. E ancora il po- 
polo sa come la canzone, così lieve ed inane in apparenza, possa dai luoghi della 
«musica leggera » mobilitarsi sino ai campi di battaglia, e armandosi diventare 
una paurosa energia. Sa come il suo destino, qualche volta, da futile diventi eroi. 
co; come le strofe più accette ai soldati nell'altra guerra fossero tutte, o quasi tut- 
te, provenute dal teatrino di varietà o dall’organetto stradale; e che come s'è ri- 
cantato, allora, « L'han visto là sulla frontiera» o « Tiempe belle 'na vota», « Tip- 
perary» o «Madelona, e fin lo stesso tedesco « Canto dell'odio », scritto contro 
l'Inghilterra da un letterato Lissauer, ma musicato da un trovatore estemporaneo, 
così i legionari odierni già ricantano « Vento » 0 «Tornerai » o « Piccola Butter- 
fu», come domani potranno ricantare « Una zingara m'ha detto» o « Tu m’appar- 
tieni» nei bei versi di Nisa: Tu m’appartieni — IL cuore tuo mi vuole — L'anima 
mia è piena del tuo amor: — Non andar via, — Sei mia... 

Lievi, sì, queste canzoni, ma tendenti tutte all'infinito; tutte d'una dimensione 
minima, ma d'una specie celeste per cui, l’eletta sempre risuona come una grazia 
dall'alto, un messaggio dell'angelus, una promessa e una speranza. Come l'e uccel- 
lin che vien dal cielo » sì argutamente musicato da quell’Enrico Rolandi che pos- 
siede pure, se non erro, una doppia laurea di dottore, essa è sufficiente, in un gor- 
gheggio, a dare ai semplici tutte le nozioni possibili. E i semplici non hanno biso- 
gno d'altro. Una canzone è uno scibile. Spazi essa infinita, come nel « Tango del 
mare » del giovanissimo Redi, o si raccolga intorno ad una culla, come in « Un bim- 
bo e una casetta » di Roberto Leonardi, fratello dell'editore, essa basta, riempiendo 
il cuore, a nutrire la giornata. Di questo editore così accreditato all’estero e soprat- 
tutto in Germania, e di altri che le nostre canzoni sanno ancora avviare, pur nel- 
l'uragano della guerra, per tutte le vie del mondo (potrei dire quanto mi tremò il 
cuore quella notte che, nella Selva Nera, una voce di donna sorse a modulare la 
dolce terna discendente di « Non dimenticar le mie parole »; o di quell'altra volta 
che un ritornello di Redi mi aggredì lucido e giocondo, mentre stavo varcando il 
tetro confine jugoslavo?) concerti come quelli del Lirico ci offrono un campionario 
in cui è tutta la misura della nostra ispirazione istan- 
tanea. Fra i tanti, per la compiutezza della coltura 
e del gusto integrante i doni della vergine vena, mi 
pare oggi risalti singolarmente questo Alberto Sem- 
prini, geniale nell’inventare motivi come nel concer- 
tarli, nell'eseguirli come nel farli eseguire; e non 
soltanto i facili motivi canori, ma anche di brani 
sinfonici modernamente orchestrati con una perizia 
degna d'ogni conforto transatlantico, e di musiche 
informate alla classicità, quali la « Sinfonietta», il 
«Blues», in tre parti per grande orchestra ed altre 
già assurte a più severe audizioni. Tuttavia anche 
il Semprini, che ha di poco varcato i trent'anni, pur 
non disdegnando quella sua coltura prima acquisita 
al Conservatorio milanese, e quindi temprata in un 
lungo, vittorioso soggiorno americano, è tratto dalla 
sua natura cordialmente italiana e giovanile a pre- 
diligere, soprattutto, i moti del suo estro improvviso, 
le voci del suo canto impetuoso: e il getto melodico 
di «Tu m'appartieni», sprizzato nella sala del Li- 
rico fra tanto consenso di echeggiamenti e di ap- 
plausi, spiega l’irresistibilità della sua vocazione rap- 
sodica, A lui, come agli altri, sono andati anche i 
battimani della nostra gratitudine, Perché rivivere, 
anche soltanto per due sere o tre, a una corte di 
trovatori, dopo tanto ermetismo poetico e musicale, è 
come sboccare in una chiara campagna dopo essere 
rimasti bloccati, per un guasto di macchina, in un 
tunnel... oh: il paragone è grosso, lo so: ma oggi mi 
sento estemporaneo, rapsodico anch'io. Fa così bene 
vederci chiaro, almeno cogli occhi dell'anima là dove 


L'ORCHESTRA RITMO-SINFONICA CHE ALBERTO SEMPRINI HA FORMATO E DIRIGE CON QUEL PARTICOLARE non ha ragion d'essere il comandamento dell'oscurità! 
GUSTO CHE LO DISTINGUE NEL GENERE, STA OTTENENDO, AL LIRICO DI MILANO, UN VIVISSIMO SUCCESSO. 


ANCORA I MEDICI COMMEDIOGRAFI. — Un in- 
vito alla e Famiglia Meneghina » — dove, se non lo sa- 
pete, agisce il migliore teatro filodrammatico della città 

— mi sembrava un tradimento: e cioè la prima di una commedia in un atto... 
scritta trent'anni or sono: Per una donna, di Carlo Baslini, l'illustre oculista che 
tutta l'Italia apprezza, che tutta Milano riverisce. Che è dunque questa strana in- 
clinazione, così diffusa fra i clinici, per le lettere in genere, per il teatro in parti» 
colare? Da Rabelais a Raiberti, e da Raiberti a Enzo Girone, autore d'una serie di 
romanzi sempre più apprezzati e diffusi; da Fletcher, dottore elisabettiano e scrit- 
tore di drammi gialli avanti lettera, ad Antonio Cecof, Giorgio Duhamel e Giulio 
Romains, cui si devono, rispettivamente, capolavori quali Il giardino dei ciliegi, 
All'ombra delle statue e Il trionfo della medicina, l'elenco è impressionante. Ma 
chi avrebbe immaginato che anche l'illustre Baslini fosse della partita; che pure 
lui, attentissimo nella scienza e scanzonatissimo nella vita, avesse il suo peccato 
letterario, il suo «atto unico» chiuso in cassetto, il suo patetico segreto affidato 
a una vicenda di teatro? Cosi è. Questi sanitari, ogni tanto, debbono vendicarsi 
dell'abitudine anatomica con una scappatella d'immaginazione, redimersi dalle 
vivisezioni con la psicologia, tastare il polso alle anime, affondare il bisturi nelle 
impalpabili piaghe delle passioni. E sempre lo fanno con impegno e con saga 
secondo la severa disciplina del loro mestiere quotidiano; spesso con una sensi. 
bilità raffinata, talvolta con una timidezza. un riserbo che commuovono: essi che 
S'accingerebbero senza batter ciglio alla più efferata laparatomia! 

Ci sono voluti trent'anni, per ritogliere dal cassetto quest’atto unico effuso di 
una penetrante amarezza, in cui nel giro di poche scene è scoperto il mistero di 
un cuore: e si ripensa alla strana pudicizia che i medici-scrittori, pure avvezzi 
a spogliare ogni giorno dei corpi malati, mostrano nel mettere a nudo le nostre 
ferite sentimentali. Per una donna appare scritto, appunto, con rara delicatezza; 
e tra La patente di Pirandello e L’avaro di Goldoni — altre due opere resuscitate 
da un lungo silenzio — il pubblico l'ha molto applaudito, apprezzando fra gli attori 
V'Ezio Ravicini e la giovine Peroni, nonché la direzione artistica di Angelo Mel- 
nati. Nell'Avaro s'è poi distinto il Meroni, in un ruolo d'innamorato allibito che 
oggi farebbe la delizia d'un Melnati o d'un Tofano. La parte è bella. Penseranno 
essi mai a riassumerla? Ma oggi che il gusto del publico è orientato verso Sem 
Benelli, c'è poca speranza che si rivolti verso Carlo Goldoni... 


LUNGA FAMA. STRADA CORTA (E VICEVERSA). — Non sarebbe logico che 
ai sommi uomini fossero dedicate le vie più lunghe, in rapporto alla molta strada 
ch'essi fecero, nonché al dovere nostro d'onorarli di più? Ma si vede che con l’u- 
mana grandezza sono ingiusti anche i posteri, non meno dei contemporanei; dato 
che — come una lettrice mi segnala — Via Monti a Milano è immensamente più 
lunga di Via Foscolo, e Via Porpora dura almeno quattro volte più di Via Mozart! 

Si vede, cara lettrice, che a battezzare le contrade milanesi hanno adibito G. B. 
Angioletti, o altri compilatori di elenchi letterari, dove per l'appunto gli scrittori 
più segnalati sono i più sterili e più scemi, essendo invece esclusi i più notoria- 
mente ed evidentemente vivi. Le antologie, e i piani stradali, oggi sono fatti così. 

MARCO RAMPERTI 
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DA CIVILTA 
ITALIANA DI MALTA 


P Ivo nei tratti fonda- 
Vr nazione britannica; ma 
ancor meno lo è quella precedente, tanto più lunga e più varia. Malta ha 
una civiltà plurimillenaria, che, per la più gran parte' del periodo storico, 
è romano-italiana. Con brevità di esposizione, ma con grande ricchezza di dati, 
tratta de La civiltà italiana di Malta Annibale Scicluna Sorge, in un libretto di 
meno di duecento pagine edito testé dalla Società Nazionale « Dante Alighieri » 
Non sarebbe facile trovare un altro libro che in così breve sj compendi tante 
notizie esposte con precisione e chiarezza, Pubblicazione preziosa, nella quale la 
passione nazionale dell'autore non nuoce affatto alla serietà e all’esattezza del 
l'esposizione. Si percorre-con gran piacere, sotto la guida dello Scicluna, la storia 
dell’isola dai tempi preistorici ai giorni nostri. 

Quando ci si occupa delle vicende di un paese e di un popolo, nel corso comples- 
sivo, occorre sempre rifarsi al dato geografico, che è il più elementare. L'arcipe- 
lago maltese è posto fra l'Italia e l'Africa, in quello stretto di Sicilia, che fu spesso 
chiamato «mare africano », Ma l'e isola di Malta, per essere discosta dalla Sicilia 
sessenta miglia solamente, si può chiamare membro d'Italia piuttosto che d'Africa, 
dalla quale è lontana più di duecento miglia ». Così sci a in un « Discorso di 
Malta» un anonimo viaggiatore italiano, che visitò l'isola qualche anno dopo il 
grande assedio del 1565. Poco più tardi, sotto Gregorio XIII, Malta veniva com- 
presa fra le carte geografiche delle varie regioni d'Italia, che il pontefice fece di- 
segnare dai fratelli Danti sulle pareti di una galleria del Vaticano. In aggiunta alle 
testimonianze italiana e papale, lo Scicluna ci dà una notizia che può dirsi inedita 
su una dichiarazione che il Governo inglese, subito dopo l'occupazione dell’isola, 
fecs emettere dal Parlamento di Londra, affermante l'appartenenza geografica del- 
l'arcipelago maltese al continente europeo. 

Le tracce dell’uomo a Malta risalgono all’età paleolitica, La successiva età neo- 
litica, o della pietra levigata, ci presenta a Malta una città sviluppatissima, con 
monumenti imponenti a tipo meg: 0. Questa civiltà è una delle manifest 
dell'antichissima razza mediterranea, che popolò le coste dell'Italia, della Spagna, 
dell'Africa, Subentrata l'età dei metalli, i Fenici stabilirono a Malta qualcheduno 
dei loro depositi commerciali: l'isola si offriva loro come un comodo punto di ap- 
poggio nelle navigazioni verso l'Africa e la Spagna. Il periodo fenicio però fu 
breve e ha lasciato pochi monumenti sicuri. Nell'ottavo e nel settimo secolo i 
Greci si sostituirono ai Fenici nell'arcipelago maltese, provenendo dalla Sicilia, 
Fu specialmente Siracusa ad esercitare la sua influenza politica e culturale sull'iso- 
la. I Cartaginesi, figli dei Fenici, ebbero poi il sopravvento sui Greci, finché Roma 
sottrasse l'arcipelago a Cartagine impadronendosene definitivamente al principio 
della seconda guerra punica, nel 218 a. C. L’arcipelago maltese fece parte della 
provincia romana di Sicilia, ma con taluni privilegi di autonomia. Nel primo pe- 
riodo del dominio romano, Malta continuò ad essere prevalentemente di lingua e 
di cultura greca; ma alla fine della repubblica era ormai interamente romanizzata. 
Essa aveva il diritto di suffragio nella tribù Quirina e la sua amministrazione mu- 
nicipale a «Melita » e a « Gaudo» (Gozo). 

‘A Malta approdò San Paolo venendo a Roma, a causa di un naufragio, e vi sì 
trattenne un certo tempo, ospite di un maggiorente del luogo di nome Publio. Ciò 
è narrato negli Atti degli Apostoli: molti secoli più tardi si volle che questo Pu- 
blio fosse fatto primo vescovo dell’isola dall'apostolo e lo Scicluna registra la t! 
dizione. Ma essa — come espone il dotto monsignor Lanzoni nella sua opera sulle 
Diocesi italiane — non ha fondamento storico. Vero è, invece, che alla fine del 
sesto secolo alcune lettere di San Gregorio Magno ci rivelano l’esistenza di una 
chiesa maltese con il vescovo, in relazione con le diocesi siciliane e soggetta al 
pari di queste al potere metropolitano del vescovo di Roma. 

AI tempo di San Gregorio Magno Malta, dopo la parentesi della dominazione 
vandalica e di quella gotica, era già tornata a far parte dell'Impero romano; si 
intende, di quello di Oriente. Nella lotta fra Oriente bizantino e Occidente ro- 
mano-italiano, quale si esplica nel primo periodo dell'iconoclastia, l’imperatore 
Leone l'Isaurico (un po' prima della metà dell'ottavo secolo) sottrasse le chiese 
dell’Italia meridionale e della Sicilia alla giurisdizione di Roma sottoponendole al 
patriarca di Costantinopoli: fra le chiese siciliane è annoverata Malta. Così l'arci- 
pelago maltese veniva distaccato dall’Occidente e da Roma. Ben più profondo di- 
venne l'isolamento allorquando gli Arabi di Tunisia, che già da quasi un cin- 
quantennio avevano posto piede in Sicilia, nell'870 si impadronirono dell'arcipelago. 
Esso, dopo l’assedio dei Rùm (i Greci), venne governato da un emiro dipendente 
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da quello aghlabita di Sicilia; rimanevano, così, i legami di Malta con la grande isola italiana, 

Dallo stabilimento degli atabi a Malta e dall'isolamento conseguente dell'arcipelago de: 
rivò la formazione del dialetto maltese. Molto si è disputato intorno ad esso, nella lotta 
fra il Governo britannico e i suoi seguaci da una parte, il partito italiano dall'altra. Si so- 
stenne addirittura che il maltese derivasse dalla lingua cartaginese, così come gli abitanti 
di Malta sarebbero stati discendenti dei Fenici di Cartagine. Tutto ciò è fantasticheria. Il 
maltese è, in realtà, un dialetto arabo, ma con una grandissima quantità di parole derivate 

‘al siciliano e dall'italiano în generale. Esso comprende poco più di duemila vocaboli; quelli 
più importanti per la vita economiea appartengono quasi tutti all'antico vernacolo siciliano. 
mentre dall'italiano letterario derivano i termini di coltura. Così, dice lo Scicluna, lungi 
dall'essere un elemento negativo per l'italianità di Malta, il maltese ne costituisce una rie 


prova. Né esso assurse mai a dignità di lingua letteraria, 

Verso il 1091 il conte normanno Ruggero (fratello minore di Roberto il Guiscar- 
do), compiuta la conquista della Sicilia sui Musulmani, sbarcava nell'arcipelago 
maltese. La popolazione musulmana non fu scacciata di qui come non lo era stata 
dalla Sicilia; ma ad essa si aggiunse ora una forte immigrazione cristiana dalla 
Sicilia e anche dalle città marinare italiane, che stabilirono a Malta colonie 
commerciali. Furono estese all'arcipelago le leggi e le istituzioni del regno di Si- 
gilia e vi si formò una nobiltà feudale. Per qualche tempo l'isola fu appannaggio 
feudale degli ammiragli siciliani: troviamo fra i suoi signori Margaritone di Brin- 
disi, Guglielmo di Brindisi, Enrico Piscatore genero di Guglielmo. Quest'ultimo, 
che assunse il titolo di conte di Malta, era un genovese e durante la minorità di 
Federico Il Malta era quasi divenuta una colonia di Genova. Vi riaffermò in pieno 
l'autorità del regno di Sicilia Federico II, il quale fece nell'arcipelago, come in 
Sicilia, politica antisaracena, portando via la popolazione musulmana e trapian- 
tandovi coloni del Regno. I Saraceni sarebbero stati definitivamente espulsi, se- 
condo uno storico arabo, nel 1249, Gli pporti immigratori dall'Italia continuarono 
sotto gli Angioini e gli Aragonesi: in 1naggioranza essi furono siciliani. Sicilia 
na è l'alta amministrazione dell’isola, siciliana o sicilianizzata la nobiltà, si 
liano l'alto clero. Con il conte Ruggero si era ristabilito l'episcopato maltese, 
che nel 1154 venne assoggettato alla Chiesa metropolitana di Palermo e in tale con- 
dizione rimase fino al 1831. A Malta, come nel Regno, il re esercitava i diritti di 
patronato regio per la nomina del vescovo e continuò ad esercitarli per tutto il 
periodo dei Cavalieri di Malta e fino ai primi anni della dominazione inglese, cioè 
fino al 1807. 

Già dalla fine del secolo decimosecondo si trovano a Malta i principî del Comune 
0 «Universitas », secondo il termine adoperato nel regno di Sicilia e a cui corri. 
sponde un minore sviluppo, una assai più limitata autonomia di fronte ai comuni 
dell'Italia settentrionale e centrale. La formazione del comune maltese avvenne 
naturalmente in contrasto con l'elemento feudale e mirò a ottenere la condizione 
di città demaniale, cioè dipendente direttamente dal re. Questo obiettivo fu rag- 
giunto alla fine del secolo decimoquarto, con un decreto di re Martino il giovane 
© si consolidò nella prima metà del decimoquinto, La lingua dell'e Universitas » 
maltese non è il dialetto maltese, ma l'italiano, dapprima sotto la forma del vol 
gare siciliano, che già verso la fine del Trecento sostituisce quasi interamente il 
latino negli atti ufficiali, come nella scuola, nell’amministrazione ecclesiastica, nel 
diritto, nella letteratura. Quindi con la prevalenza generale in Italia del tescano 
fiuale lingua letteraria, esso diviene anche la lingua ufficiale e di coltura del popo. 
lo maltese. 

Nel 1530 Carlo V, re di Napoli e di Sicilia, cedette l'arcipelago maltese ai 
Cavalieri di San Giovanni in feudo elibero e franco». Il Comune maltese si 
era opposto alla concessione; ma dovette contentarsi della promessa solenne 
da parte del nuovo feudatario che sarebbero stati rispettati i privilegi e le 
consuetudini dell'isola. L'Ordine gerosolimitano — o, come si dice ora, dei 
Cavalieri di Malta — non mantenne veramente i patti! esso lasciò vivere fo) 
malmente le istituzioni comunali maltesi, ma accentrò di fatto nelle proprie 
mani tutta l'amministrazione dell’isola. Mantenne, invece, o piuttosto rafforzò, 
il carattere italiano di Malta. Tutte le leggi e ordinanze relative al governo 
dell’isola venivano emanate in italiano; e anzi questo finì per sostituire quasi 
completamente il latino anche negli atti interni dell'Ordine. In lingua italiana 
furono redatti i codici pubblicati a cura dei Gran Maestri: ultimo e maggiore 
di essi quello De Rohan, opera del maltese Federico Gatto, fervido seguace 
delle idee di Cesare Beccaria e che, pertanto, rientra nell'insieme della legi- 
slazione riformistica italiana della seconda metà del Settecento (esso fu pub: 
blicato nel 1784). I Gran Maestri curarono l'insegnamento della lingua italiana 
e in genere, promossero la coltura italiana. Esisteva dai tempi medievali una 
scuola del comune che provvedeva all'istruzione primaria e media. L'Ordine la 
rinvigorì chiamando nuovi insegnanti dalla Sicilia. Vi si aggiunse, alla fine 
del Cinquecento, il Collegio fondato dai Gesuiti, che divenne un istituto non solo 
di studi medi, ma anche universitari. Espulsi i Gesuiti da Malta nel 1796 in 
seguito alla loro espulsione dal Regno di Napoli (caso caratteristico di mante= 
nimento del vincolo col Regno), il Gran Maestro Pinto stabili, nella stessa sede 
del Collegio, un istituto di studi medi ed una università, 

La letteratura maltese non presenta nomi prima del Cinquecento; e anche 
durante questo secolo abbiamo notizia di poeti, giuristi e storici, ma senza che 
ce ne siano rimaste le opere. Del Seicento maltese ci è giunta, invece, un'ab- 
bondante produzione, a stampa o manoscritta, di poeti, prosatori, eruditi, giu- 
risti medici. Nel Settecento a Malta domina la poesia arcadica e l'erudizione 
storica. Dell’Arcadia romana furono pastori parecchi scrittori dell’isola e acca- 
demie sorsero a Malta stessa, con tutta l'abbondanza di poesie e orazioni proprie 
di quel secolo. Ben più importanti sono i due eruditi maltesi Ciantar, autore 
di una «Malta illustrata », e Mifsud, autore di una « Biblioteca Maltese », cioò 
di una rassegna della produzione letteraria dell’isola fino alla metà del Seicento. 
Molti altri eruditi minori si accompagnano a questi due. 

Assai alto è il posto, che, nei secoli dell'Ordine, ebbe a Malta l'arte: soprat- 
tutto l'architettura e, prima di tutto, architettura militare. Di quest’ultima Malta 
ci offre uno dei più grandi esemplari del mondo, con il complesso imponente 
delle opere di fortificazione erette dai Cavalieri a difesa contro gli attacchi 
musulmani. Fu un lavoro continuato ininterrottamente per quasi tre secoli. Ma 
i Gran Maestri curarono anche intensamente l'edilizia civile ed ecclesiastica, 
innalzando chiese e palazzi, fondando borghi e città. Le diverse «lingue » del: 
l'Ordine (come si chiamavano le varie sezioni nazionali dei cavalieri) fecero 
a gara nell'erigere edifici o « Alberghi» sontuosi per loro dimora. In tutta 
l'isola furono elevate una quantità di chiese, piccole e grandi. Di tutta questa 
attività architettonica i direttori e realizzatori furono italiani. Principale archi- 
tetto italiano di Malta fu Francesco Laparelli, colui che creò, nel 1566 e negli 
anni seguenti, la nuova capitale La Valletta (dal nome del gran maestro La 
Vallette). Fra le chiese la maggiore fu quella di San Giovanni, opera di Gero. 
lamo Cassar, successore del Laparelli, che è una delle più tipiche espressioni 
dei Seicento italiano. In San Giovanni fece le sue maggiori prove, nella seconda 
metà del Seicento, il grande pittore calabrese Mattia Preti, che altresì profuse 
i tesori della sua arte ad altre chiese ed ai palazzi maltesi; e da Malta, per 
quasi un quarantennio, inviò le sue tele in Italia ed in Europa. Altri architetti. 
pittori e scultori svolsero dal Cinque al Settecento un'attività intensissima nel- 
l'isola dei Cavalieri 

Queste le condizioni e le tradizioni dell'isola quando gli Inglesi, alla fine del 
Settecento, vi misero piede per le vicende della lotta contro la Francia e il 
Bonaparte e vi stabilirono permanentemente la loro dominazione, sancita dal 
Congresso di Vienna, Lo Scicluna in tutte le parti della sua trattazione (storia, 
letteratura, arte), non ha dimenticato ‘il secolo decimonono ed il ventesimo, 
fino agli ultimi anni. Egli espone il mantenimento delle tradizioni italiane, ac- 
cenna agli esuli ed al giornalismo del Risorgimento, tocca dell’opera del Governo 
britannico per sostituire l'inglese ed il maltese all'italiano, narra per sommi 
capì la lotta del partito nazionale, lo stabilimento della costituzione del 1921 e 
la sua espressione. Ma l'esposizione continuata ed ampia è stata opportunamente 
riserbata da lui ai secoli antecedenti, meno noti e più fondamentali per l'assunto 
dell'autore. Basti il dire, come risulti dalla sua espo- 
sizione che per tutto il secolo decimonono l'Inghilterra stessa non fece quasi 
Malta. La persecuzione, du- 
rante la quale i maltesi scrissero pagine in tutto degne del nostro Risorgimento 

è posteriore e coincide con l'affermarsi dell'Italia nel mondo. Coinci- 
po, un sicuro presagio della redenzione 
immancabile di questa terra italianissima, avamposto e baluardo mediterraneo 
dell’Italia nel mare che ritornerà ad essere il mare nostro. 


MARIO MISSIROLI 
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“ LA VISITA DIS.M. IL REIMPERATORE 


AGLI STABILIMENTI PIAGGIO & C. DI PONTEDERA 


L'ARRIVO DI S. M. IL RE IMPERATORE AL NUOVO STABILIMENTO 


PER LA COSTRUZIONE DI AEROPLANI 


IL SOVRANO PERCORRE UNO DEI VIALI INTERNI DELLO STABILIMENTO, 


IL SOVRANO. IL PREFETTO E IL DOTT. PIAG 
IN UNA SALA DI LAVORAZIONE 


ACCOMPAGNATO 


DAL PREFETTO DI PISA E DAL DOTT. ENRICO PIAGGIO, ACCLAMATO DALLE MAESTRANZE. 


ncora una volta, come sempre è tra- 
A dizione di Casa Savoia, la Mae- 

stà del nostro Sovrano ha voluto 

scendere in mezzo al Suo popolo: 
popolo di artieri silenziosi e fattivi, duri 
come roccie, temprati alle fatiche e ai qua- 
li la sonora canzone del maglio e dell’in- 
cudine, lo stridore dei torni, il tonfo delle 
presse, l’ululato delle seghe circolari, fan- 
no eco nel cuore con il dolcissimo nome 
della Patria! 

Alle 9,30 di sabato scorso accompagnato 
dall’Eccellenza il Generale Puntoni e da- 
gli ufficiali d'ordinanza, Sua Maestà giun- 
se a Pontedera proveniente da San Ros- 
sore, per una visita agli Stabilimenti Piag- 
gio di quella città. 

Il Prefetto di Pisa, Eccellenza Ventura, 
al quale facevano corona il Commissario 
Prefettizio, il Questore, il Segretario po- 
litico, le maggiori Autorità locali e i Diri- 
genti dello Stabilimento, era ad atten- 
dere l'Ospite Reale, e subito dopo le pre- 
sentazioni la visita ebbe inizio. Il Comm. 
Dott. Enrico Piaggio stesso ebbe l'onore di 
guidare il Sovrano attraverso i vari reparti 
di lavorazione dei motori; di là passò poi 
al secondo stabilimento per la costruzione 
di aeroplani, dovunque accolto con gioia © 
manifestazioni di affetto dalle maestranze. 

‘Terminata così la visita agli opifici, il 
corteo reale delle automobili rientrò in cit- 


NELLA SALA DI PROVA DEI MOTORI. 


tà per raggiungere il villaggio operaio, do- 
ve sorgono le linde e fresche abitazioni, 
destinate ai lavoratori dello stabilimento. 

La notizia intanto di così inaspettata e 
gradita visita, che si ripeteva a sedici anni 
di distanza, era serpeggiata in un baleno 
per l’industre cittadina. Fu così che Pon- 
tedera si imbandierò rapidamente e che il 
Sovrano trovò la popolazione festosa e 
plaudente a rendergli omaggio. 

Al « Villaggio Piaggio », che è situato sul- 
la via provinciale Pisana, il Re e Impera- 
tore fu accolto con entusiasmo dalle fami- 
glie degli operai 

Scese allora l'Augusto Ospite dalla mac- 
china e traversò a piedi l'ampio piazzale do- 
ve una Piccola Italiana, figlia di un operaio, 
vincendo un senso innato di timore, sì fece 
incontro al Re offrendogli un omaggio flo- 
reale, e ricevendone in cambio una paterna, 
affettuosa carezza. Dopo questo gesto non 
fu possibile trattenere più oltre la. folla 
che sì strinse attorno giubilante alla Mae- 
stà del Re, sorridente. Egli pure, 

Risalito in macchina il corteo sì ricom- 
pose per avviarsi verso la provinciale di- 
retto a San Rossore, 

Migliaia di mani salutavano, migliaia di 
voci cristalline di bimbi gridavano la loro 
gioia. Pontedera per tutto quel giorno vis- 
se in un'atmosfera di entusiasmo e di pa- 
triottica fede. . T. M. 


EMILIO COMICI MENTRE SCALA UN «CAMINO». 


EMILIO COMICI SULLA VETTA DEL CAMPANILE ITALO BALBO, IL 29 AGOSTO 1940. 


EMILIO COMICI 


una esercitazione sui roccioni di Vallunga nei pressi di Selva di Gardena, 

vittima di un'insidia fatale, Il cordino che gli serv in una manovra, sì 

spezzò per un difetto occulto nel verme, ed egli precipitò da un'alte: ci 
47 metri. Fu raccolto esanime dai compagni presenti e trasportato al municipio 
di Selva dove egli da alcuni mesi era podestà. 

La tremenda notizia si sparse dovunque, e un fremito di raccapriccio e di 
commozione scosse tutto il mondo alpinistico. 

In quel tragico pomeriggio del 19 ottobre nel cielo delle Dolomiti una fulgi- 
dissima luce si spense! 

Non sono ancora trascorsi tre mesi dalla sua magnifica scalata sul Campanile 
Italo Balbo nel Sassolungo, nella quale ebbi la fortuna di essergli compagno, 
già egli riposa nel piccolo cimitero di Selva, di fronte a quella parete che vid 
la sua estrema vittoria. 


Fiî Comici, il più grande arrampicatore di tutti i tempi, è caduto durante 


Comici comparve sulle Alpi e, come un sole, 
segnando su quelle pallide pareti vie eterne 
di volontà e di ardimento. 

Triestino di nascita, fin dalla giovinezza goliardica si dedicò alla vita sportiva 
€ subito emerse al primo posto nell'atletica, nel canottaggio, nella scherma, nel 
pattinaggio figura e stile. Ma, adoratore della natura, conquiso dal fascino dei 
suoi misteri, si diede all'esplorazione delle grotte e per anni fu il prediletto della 
Società Alpina delle Giulie, svelando per primo innumeri « inghiottitoi d'acque » 
sparsi qua e là per il Carso, scoprendo chilometri e chilometri di vie nuove 
nelle viscere della terra. Era l'atleta che arrampicava all'ingiù e nel contempo 
lo studioso delle rocce e degli esseri viventi in quel mondo sepolerale. 

Costretta dall'impiego la sua vita mal si additava alle strettoie di un lavoro 
d'ufficio; in lui predominava l'ardente spirito di penetrare nelle profondità più 
recondite della natura e vivere intensamente gli eterni istanti fra gli elementi 
incorruttibili. 

Un giorno giunse sulla montagna. Abituato alle tenebre, vide per la prima 
volta la luce delle vette e ne subì tutto il fascino. Nell'estate del 1927 ebbe il 
primo contatto con le pareti sulle Alpi Giulie e da allora tralasciò di arrampi- 
care all'ingiù, e attaccò la roccia libera, aperta, solare, quella che doveva essere 
il più grande amore della sua vita. 

Le sue imprese divennero subito leggendarie. Primo italiano affrontò e vinse il 
«sesto grado». Sulle Giulie nel '28 superò la vergine parete Nord-Ovest della 
Cima di Riofreddo, sulle Dolomiti, la parete Ovest delle Tre Sorelle nel Sorapi 
la muraglia Ovest della Croda dei Toni di Mezzo, la direttissima italiana nella 
Civetta con Benedetti, ritenuta, allora la più grande impresa su roccia. 

Ma la sete di maggior vertigine brucia in quell’anima. E nel 1933 l'Italia an- 
nuncia al mondo la più epica vittoria alpinistica, la conquista della parete Nord 
della Cima Grande di Lavaredo, ritenuta umanamente impossibile, compiuta 
da Jui coi fratelli Dimai. 

Al ritorno da quella storica giornata, sorridente, Emilio con la sua aghiforme 
calligrafia scrive nel libro delle ascensioni: «Perché il prestigio dell’alpinismo 
italiano rifulga in faccia al mondo della stessa luce che in altri campi illumin: 
il valore e la tenacia degli italiani di Mussolini, nei giorni 12-13-14 agosto 1933-XI 
del Fascismo abbiamo aperto la via di salita sulla parete Nord della Cima 
Grande di Lavaredo ». 

Le imprese si susseguono ‘moltiplicandosi. Lo spigolo giallo Sud e quello 
a soffitti Nord della Piccola di Lavaredo, il Dito di Dio nel Sorapis, la parete 
Sud della Cima d’Auronzo, lo spigolo giallo del. Mulo e tante altre, tutti sesti 


SULLA VETTA DELLA CIMA GRAN: 
DE DI LAVAREDO CHE COMICI SCA- 
LO' DA SOLO DAL LATO NORD. 


gradi. Ma non si fermò, egli, sulle 
Dolomiti. Affrontò le Sierre di Spa- 
gna, le rupi dei Pirenei, scalò« in 
Grecia le vergini pareti dell’Olim- 
po e del Parnaso, vinse muraglie 
d’alabastro nei monti dell'Alto Eg't- 
to, aprì nuove vie italiane nell’A: 
Anche nel ghiaccio egli era sovra- 
no. Compì difficili ascensioni nel 
Delfinato, nel gruppo del Bianco, del 
Rosa, dell’Oberland Bernese, nel Ber- 
nina, sull'Ortles, nell’Oetz, nel Sil 
vretta, nel Dachstein e nelle Alpi 
jugoslave. Il suo stato di servizio è 
il suo monumento: 25 nuove ascen- 
sioni di sesto grado, 250 prime ascen- 
sioni difficili, e circa 1500 salite... in 
soli 12 anni di attività! Chi lo cono- 
sceva non poteva che paragonarlo a 
Paul Preuss, ma forse il nostro Emi 
lio ha superato quel grande maestro. 

Una creazione così perfetta pote- 
va ormai compiere miracoli sulla 
montagna. Ed infatti il 2 settembre 
1937 le Alpi videro l’ardimento del- 
l'uomo salire ad altezza suprema. 
Emilio Comici da solo aveva scalato 
l'apieco Nord della Cima Grande di 
Lavaredo e.in... 3 ore e mezzo! Fu 
sì grande l’ardimento che molti non 
riuscirono a comprenderlo, Ora que!. 
la cima è tutta sua, e quando salire- 
mo lassù, dall’abisso Nord il vento 
ripeterà in eterno il suo nome. 

E con tutto ciò egli era modesto, 
affabile, generoso. Quando ci congra- 
tulavamo con lui per le sue imprese, 
egli sorridendo stringeva i suoi 
denti bianchissimi e rispondeva som- 
messo: «Mal... sono quei «matti» di 
giornalisti che si divertono a esage- 
rare...! Pareva che non lui ma altri 
fossero stati i protagonisti delle sue 
imprese, 

Nell'agosto di quest'anno attaccò e 
vinse dal Nord una delle più belle 


cime dolomitiche, superando ininterrottamente 500 metri di difficoltà estreme e mi fu data 
la gioia «indicibile di ammirare istante per istante la sua tempra eccezionale e la sua tecnica 
inimitabile nel dominare gli spazi. Sembrava che ali invisibili sorreggessero quell’esile figura 
Ci abbracciammo sulla cima conquistata, che ad onore di un Grande dell'Italia nuova bat 
tezzammo Campanile Italo Balbo. A quali altre straordinarie imprese ci avrebbe fatto assi- 
stere quell'uomo se il tristo ruccione di Vallunga non ce lo avesse rapito? 

Emilio Comici fu l’innovatore della moderna tecnica di arrampicamento su roccia, creando 
metodi nuovi che gli permisero di superare passi ritenuti prima di lui universalmente impos- 
sibili. Estese l'arrampicamento per pressione — noto fino allora nelle fessure — anche alla 
parete, sfruttando le minime rugosità laterali della roccia con l'elevazione diagonale ed 
arcuata del corpo alla nuova maniera che si dovrà chiamare «alla Comici ». Introdusse 
tecnica per il superamento dei soffitti, sfidando così al grado estremo, l'ostacolo della gravità. 
Affermò il «suo stil nuovo» riconosciuto senza discussione, razionalmente ed esteticamente 
il più perfetto, per vincere la montagna; perfezionò la tecnica della reciproca assicurazione 
durante la scalata, ideò il «nodo Comici» nella corda, il più semplice e il più sicuro per 
legarsi sia alla cintola che alla 
spalla, inventò il sistema della 
calata a corda doppia col cor- 
dino e il moschettone alla 
gamba e la discesa col petto in 
avanti e il frenaggio di spalli 
perfezionò alcune forme di 
chiodi da roccia; per primo 
scoprì l'utilità delle suola di 
gomma increspata alle scarpe 
da montagna e da sci; studiò 
la confezione del vestiario del- 
l'alpinista curandolo in ogni 
particolare, nonché l’attrezza. 
tura necessaria per le arrampi- 
cate. Creò la nuova tecnica 
della assicurazione sulle scala- 
te solitarie. Ad Aosta nominato 
primo istruttore della Scuola 
Militare di Alpinismo ideò il 
«rocciodromo Comici» pale- 
stra di addestramento su roc- 
cia da costruirsi ovunque, do- 
tata di tutti i passi difficili dal 
primo al sesto grado. Fondò 
varie scuole di roccia in mol- 
te città d'Italia dove egli, dopo 
le sue interessanti conferenze, 
si soffermava ad addestrare i 
giovani. Nell'agosto scorso mi 
parlava di un progetto per 
l'insegnamento dell’alpinismo 
nei ranghi della G.IL. Credo 
che il Segretario del Partito 
gli avrebbe conferito l'incarico 
di istituire e presiedere le 
scuole di roccia della G.LL. 

Nei due mesi che io passai 
con lui quest'estate iniziammo 
il lavoro per la pubblicazione 
di un manuale di arrampica- 
mento che, illustrato da schiz 
zi e fotografie, sarebbe riusci- 
to colla sua maestria certa- 
mente eccezionale. In una let- 
tera egli mi scriveva fra l’al- 
tro: « Lassù in montagna sen- 
tiamo la gioia di vivere, la 
commozione di sentirci buoni e 
il sollievo di dimenticare le 
miserie terrene. E tutto que- 
sto perché siamo più vicini al 
cielo... Perciò ques:o libro che 
vorrei passare agli innamora- 
ti della montagna e a quelli 
che vorrei far innamorare, de- 
ve contenere principalmente 
una cosa: cioè quella di per- 
suadersi che in motagna e sul. 
la roccia in particolare si deve 
andare per vivere e per pro- 
vare delle sensazioni belle e 
sane, e non per morire. Ma se 
ogni tanto la montagna vorrà 
la sua vittima non dobbiamo 
scoraggiarci. La vittima sia per 
noi un monito affinché la mon- 
tagna ci appaia sempre pi 
possente. Le vittime siano da 
noi venerate perché hanno sa- 
crificato la loro vita per il no- 


i IL CAMPANILE ITALO BALBO NEL SASSOLUNGO CON LA 
"imille Comi i fu anche mae. VIA DI SALITA SULLA PARETE NORD DI 500 METRI 


stro di sci e stilista e stava > 
per dare alle stampe un manuale per l'insegnamento delio sc 
tutti gli appassionati dello sport bianco, per il suo alto senso pedagogico. 


opera questa che stupirà 


stile semplice 


Scrisse durante la sua breve vita pagine meravigliose sulla montagna con fagne 
n ques 


ed umano. Riuscì a creare fotografie di arrampicamento, veri capolavori d'arte. € 
ultimi anni dedicò gran parte della sua attività alla realizzazione di un film sulla roccia. 
Ma questo magico maestro della montagna, con tutte le sue indicibili acrobazie, vedeva 
sulla roccia sovratutto il lato spirituale, morale ed educativo, Sognava che la nuova ce ed 
di Mussolini si sarebbe addestrata sempre più in tale sport per temprare i muscoli © ine 
sovrattutto per migliorarsi nel clima dell'abnegazione e del sacrificio. È il cuore e la spiti 
tualità di Comici che dobbiamo anzitutto ricordare come monito lle future generazioni. 
Abbiamo letto che per la grande impresa compiuta sul Campanile Italo Balbo gli è #01 
coricessa «alla memoria» la medaglia d'oro al valore atletico, colla seguente mne risolvett 
«L'arrampicatore dolomitico più classico e più famoso, vanto dell'Italia. AfFONIO Ciani e ni 
con compagni o solo problemi alpinistici ove avevano fallito tutti i migliori. Ai I° ii per 
civili fu maestro impareggiabile di tecnica insuperata, di audacia estrema, ma Feo T del 
tnorare anche nella roccia la memoria di Italo Balbo, osava affrontare la palme ve erché 
Campanile Balbo, muraglia strapiombante di 500 metri d'altezza, mai neppure netivrco, egli 
superiore all'osabile: e anche su quella, in un giorno e mezzo di lotta, Son tosto 1940-XVIIL 
passava! Campanile Italo Balbo nel gruppo del Sassolungo, Dolomiti 28-53 Age 
Prima salita per la parete nord 
Tra i più alti silenzi e le più profon 
delle folle affascinate nei teatri delle città maggiori, tg 
quel filo di voce da zanzara, con quel grande cuore che ebbe palpiti 
bello e più puro, è passato come una creatura astrale! SEVERINO CASARA 
{Foto dell'autore) 


de solitudini della montagna, come tra gli applausi 
Egli, piccolo, esile, agile, timido, con 
lo per ciò che è più 


ECCO IL MAESTRO DELLA ROCCIA EMILIO COMICI COLTO DALL'OBIETTIVO 


IN 


DUE 


MOMENTI 


DI 


UNA 


SUA ARDITÀ 


IMPRESA DI 


MONTAGNA. 


O/CCH'TCAEESS SU LSMONDIO 


UNA VEDUTA DELLA CITTA' DI TANGERI CHE IN SEGUITO AL RECENTE BANDO 
EMANATO DAL CAPO DELLE FORZE SPAGNOLE DI OCCUPAZIONE COL. YUSTE 
SEGURA HA CESSATO DI ESSERE RETTA DALLO STATUTO INTERNAZIONALE. 


Sopra: IL MINISTRO 
DELLA CULTURA 
POPOLARE ECCEL- 
LENZA PAVOLINI E 
L'AMBASCIATORE DI 
GERMANIA VON MA- 
CKENSEN ALLA VI. 
SITA INAUGURALE 
DELLA MOSTRA DI 
ARTE FOTOGRAFICA 
TEDESCA ALLESTI- 
TA IN QUESTI GIOR- 
NI NELLA GALLE- 
RIA DI ROMA 


A sinistra: A TOKIO, 
L'AMBASCIATORE 
D'ITALIA INDELLI 
ESALTA DURANTE 
UN RADUNO L'IM. 
PORTANZA DEL PAT- 
TO TRIPARTITO, E 
LA GIOVENTU’ NIP. 
PONICA, L'AN- 
NIVERSARIO DEL- 

IMPERO, INNEGGIA 
ALL' ALLEANZA, 
PRESSO IL. PALAZ- 
ZO DEL MIKADO, 


Sotto: L'ARRIVO. A 
ROMA DEL MIN 
STRO D'ITALIA AD 
ATENE EMANUELE 
GRAZZI, RIM 
TRIATO ASSIEME 
FUNZIONARI EA 
INNAZIONALI DO- 
O_ ESSER STATO 
GETTO DI ANGHE- 
3 VIOLENZE DA 
PARTE DELLA POLI. 
ZIA E DELLA PLE- 
BAGLIA GRECHE. 


IL GRATTACIELO CARLTON DI BUCAREST, 
MACERIE A CAUSA DELLO 
ROMANIA. QUASI TUTTI I 


a, 


; 3 
BARBISIO — 


VINI NAME + UILG WAROA * MG GARCUXMA 


al 


copie 


vendute 


ICCOLO ALPIN 


il più letto e popolare romanzo di SALVATOR GOTTA 
(200.000 


è stato portato sullo schermo dalla 


MANDERFILM 


in Italia) 


CCOLO ALPI 


interpretato da 
ELIO SANNANGELO (vincitore del 
concorso bandito dalla MANDERFILM, 


quale hanno partecipato 5163 
FilllEeiP:P:OE:S'CIREEZIO = 
ANNIBALE BETRONE - CESCO BASEGGIO, ecc. 


MARIO FERRARI - 


è attualmente in programmazione nei principali Cinema d'Italia 


concorrenti) 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente — di quanto accade in questo basso mondo: — Nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, — vi dirò tutto in rapide battute, — senza guastarvi il sangue e la salute. 


Colpito non si sa da qual malanno, 
il giorno nove è sceso nell’avello 
quel Chamberlain famoso, che l’altr'anno, 
più che la spada, sfoderò l'ombrello. 
Londra lo invidia, triste ed avvilita: 
è un uomo ch'è passato a miglior vita!... 


A Roma, (forse il paragone v'urta), 
ha Caio Mario il terzo consolato 
dopo che ha vinto in Africa Giugurta 
e che i Teutoni e i Cimbri ha debellato. 
Ma Roosevelt, al governo ricondotto, 
che cosa ha vinto?... Una quaterna al lotto! 


Si sta per innalzar nelle Bahama 
un monumento al Grande Genovi 
— Lo merita, perdio! — Windsor esclama, 
e sottoscrive non badando a spese. 

— Se non era per lui, fratello mio, 
forse a quest'ora sarei a Londra anch'io!... 


Giorgio Mandèl, in questi giorni tristi, 
fra i reumi,il mal di cuoreei nervi 
[stanchi, 
ha consultato quattro specialisti 
spendendo in tutto cinquemila franchi 
— Posso gridarlo forte — egli dichiara — 
che questa guerra m'è costata cara!.. — 
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A Bucarest un forte terremoto 
quei bravi cittadini ha esterrefatti. 
Eden sarebbe a Londra, ove, devoto, 
narrerebbe a Ciurcillo i suoi misfatti 
Non ce la dànno a bere: è una bugia! 
È in incognito, invece, in Romania... 


In Russia una tenace tartaruga, 
a meno che il cronista non c’inganni, 
ha mangiato una foglia di lattuga 
dopo un digiuno che durò sett’anni. 
Gandhi è avvilito! Ha detto quel bel 

[tomo: 
— Oggi le bestie dan dei punti all'uomo... 


La Terra, han calcolato a Leningrado, 
ha ventimila secoli precisi: 
son tanti, ma i suoi secoli, malgrado 
gli acciacchi d'ogni genere — la crisi, 
la radio, Londra, Washington, Atene... — 
a conti fatti, se lì porta bene. 


A Stoccolma un ragazzo, un po' sventato, 
confitto fra lo stomaco e l'addome 
ha da sei mesi un chiodo acuminato, 
ch'egli ha inghiottito non ricorda come. 
Churchill sta peggio assai di quel monello: 
ha da sei mesi un chiodo nel cervello! 


Sul Carloon Club, a Londra, all'improvviso, 
mentre eran lì ministri e deputati, 
è caduta una... pillola, che ha ucciso 
alcuni camerieri altolocati. 
Avrà detto De Gaule (così suppongo) 
— È una fortuna ch'io mi trovi al Congol... 


Il pianeta Mercurio, in questo mese, 
passa dinanzi al Sole, onde quest'anno 
— a detta d'un astrologo svedese — 
le industrie ed i commerci aumenteranno. 
Infatti, già il commercio (delle sorbe) 
sta avendo un forte impulso in tutto 

[l'orbe,.. 


Ha scommesso, un pittor nucvayorkese, 
che, senza un soldo, in un hotel di lusso 
a viver riuscirà per mezzo mese... 

Son modesti in America, è indiscusso: 
a sbafo, certa gente del gran mondo 
qui campa tutto l’anno a cuor giocondo. 


Adelmo Zuppiroli da Torino, 
bigamo da più anni, incarcerato, 
ha detto: «Non ne ho colpa! ». Il pove- 
[rino 
non ricordava d'essere ammogliato... 
Come avrà fatto? Mi stupisce assai: 
io, certe cose, non le scordo mai! 


A Roma, tal Pugliesi, uno studente 
diciannovenne, amico d’un barone, 
si spaccia per un mago e, come niente, 
gli pappa la sommetta d'un milione. 
Ora gli ha mosso causa il derubato, 
che lascia un... mago e trova un avvocato! 


L'Inghilterra combatte nell'intento 
di poter sopravvivere: è assodato, 
La settimana scorsa, in Parlamento: 
« Siamo ancor vivi!» Churchill ha an- 
[nunziato, 
dimostrando in tal modo il proprio 
Tassunto: 
lo scopo, fino ad ora, egli ha raggiunto... 


Gli antichi Greci, come a tutti è noto, 
ebbero dei mirabili tragedi 
(è un fatto che in quel secolo remoto 
gli autori non scrivevano coi piedi); 
ma la... tragedia greca più imponente 
è dovuta a Ciurcillo, indubbiamente! 


Uno sbarco germanico è imminente; 
già l'impero britannico è alla fine. 
Il greco Metaràs, ultimamente, 
ha ricevuto un sacco di sterline, 
ragion per cui lui pure, o bene o male, 
ha raggiunto lo scopo principale... 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi). 


le vie respira- 
re preferita. 


è semp 


pa 


(Continuazione Notiziario Sport) 


* Motorismo. Durante l'anno XVIII so- 
no state effettuate 39 manifestazioni mo- 
tocielistiche con un totale di 2318 parte- 
cipanti e con la distribuzione di premi 
in denaro per L. 254.085. 

— Per l'inquadramento dell'attività da 
svolgere nell'anno XIX, il direttorio fe- 
derale ha deciso che il campionato di pri- 
ma categoria sarà disputato attraverso 
quattro prove, tre delle quali si svolge- 
ranno în circuito chiuso. L'altra prova 
sarà la Coppa Musso'ini, che formerà sem. 
pre la gara di gran fondo, Essa sì svol. 
gerà sempre sull'attuale percorso, inver- 
tendo però ogni anno le località di par- 
tenza e di arrivo. La prossima gara avrà 
inizio a Taranto con arrivo a Milano, 

— La fabbrica russa Stalin ha appron- 
tato il nuovo tipo di vettura e S.1.S. 101 b» 
di 30 cavalli, mentre nel'a fabbrica Mo- 
lotoft si è iniziata la costruzione di auto- 
velcoli a gasogeno. 


* Sci. Lo scalatore triestino Gianni 
Mohr, che ha all'attivo numerose ardite 
prime ascensioni sul Sassolungo, Pala 
Bianca, Catinaccio, si è definitivamente 
trasferito a Pian di Val Gardena ove si 
dedicherà oltre che all'insegnamento del. 
l'alpinismo su roccia anche a quello del- 
lo sel, nei mesi invernali. 

— Anche quest'anno il benemerito so- 
dalizio presieduto dal comandante Bruno 
Mussolini — la S. S. Parioli di Roma — 
organizzerà raduni al Sestriere, raduni 
che tanti successi e tanti consensi hanno 
ottenuto gli scorsi anni. Sappiamo che il 
primo raduno è stato fissato dal 25 di- 
cembre al 7 gennaio ed i radunisti ver- 
ranno ospitati presso i due maggiori al- 
berghi a Sestriere, 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Dobbiamo attrezzarci, non tanto per 
la guerra attuale, quanto per la pace vit- 
toriosa, che segnerà per l'Italia la possi- 
bilità di realizzare un fecondo periodo 
colonizzatore, dobbiamo attrezzarei — di- 
cevamo — per tutte le necessità special- 
mente africane, e soprattutto nel campo 
automobilistico le nostre case hanno già 
allo studio soluzioni brillanti ed originali 
per collaborare con so'dati e borghesi nel 
compito di portare sempre alto il nome 
della nostra civiltà splendente ed invi- 
diata. I mezzi meccanici di trasporto so- 
no evidentemente quelli che maggiormen- 
te debbono essere perfezionati per rispon- 
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À nÉ davvero sorprendente, come 
EN la mia pelle sia diventata più 
| liscia e delicata da quando uso 

la nuova Cipria Kaloderma!” 


Ciò è dovuto alla particolare composi- 
zione della cipria la quale, preparata 
secondo uno speciale procedimento, è 
priva di tutte quelle sostanze alla cni 
azione si deve la dilatazione e l’ingros- 
samento dei pori della pelle. Essa ade 
risce perfettamente al viso e, per la sua 
straordinaria finezza, pur riuscendo ad 
eliminare le deficienze del colorito, per- 
mette alla pelle di apparire nel suo bel 
colore naturale. Usando la « Cipria Ka- 
loderma » anche sotto la luce più inten- 
89, Îl vostro viso apparirà sempre e fine- 
mente curato» mai «antiesteticamen 
ii to ». Cercate oggi stesso di pro- 
curarvi questa nuova Cipria meraviglio. 
sa! Essa ha inoltre la proprietà 
‘essere molto assorbente, di aderire © di 
distendersi perfettamente sul viso e di 
essere delicatamente profumata. La tro- 
verete dappertutto nelle più moderne 
gradazioni di colore. 


IALO RMA 


T TINTE MODERNE; ELECANTE CONFEZIONE IN SCATOLE OVALI - L.18. - CAD. 


CALODERMA S.1.A. MILANO 


dere bene alle necessità: ecco che già 
adesso si è realizzato uno specialissimo 
autovelcolo, per la, marcia nel deserto: 
lel resto, proprio copiando la natura 
che si risolsero vari problemi pratici che 
a prima vista sembravano insolubili. Chi 
mai pensava di camminare — anzi, cor- 
rere — coll'automobile sulla sabbia del 
deserto senza affondare? Ebbene,  per- 
ché il cammello può camminare senza fa- 
stidio? Studi accurati hanno condotto a 
determinare che la zampa della bestia 
non affonda semplicemente perché essa 
appoggia sul terreno, pur sabbioso, con 
una pressione specifica media inferiore al 
chilo per centimetro quadrato: or dun- 
que facendo in modo che anche il vei- 
colo rispettasse tale condizione, non vi 
sarebbe stata alcuna difficoltà alla mar- 
cia spedita. Certo che le ruote furono 
studiate con criteri tutto particolari — 
sono enormi, rispetto alle normali — co- 
sì da galeggiare, quasi, sulla sabbia (so- 
no gonfiate a bassissima pressione) onde 
«lion immergersi nemmeno in terreno ce- 
devolissimo dato appunto che gravano 
su di esso con un carico unitario oltre- 
moGo basso, come accennato, Per assicu- 
rare poi al veico'o buona tenuta di mar- 
cla — dire di «strada» qui sarebbe un 
controsenso, poiché di strade ne percor- 
reranno ben poche questi veicoli, ma so- 
lo andranno dove vorranno nell'immen- 
sità sabbiosa dei deserti — tutte le quat- 
tro ruote sono motrici e con ciò si ot- 
tiene anche il non indifferente vantag- 
gio della massima aderenza anche su 
terreno smosso o particolarmente sabbio- 
so: inoltre tutte le ruote sono pure di- 
rettrici con sistema a volta corretta in 
modo che le ruote posteriori seguono 
sempre la traccia lasciata da quelle an. 
teriori (così si ha minore sforzo di avi 
zamento in curva) e tutte sono a sospen. 
sione indipendente dando al veicolo 
possibilità di adattarsi ad ogni irregol: 
rità del terreno: prove pratiche, sono sta. 
te oltremodo soddisfacenti. E non è an- 
cora tutto, poiché si è trovato il modo 
di non «fresare» la sabbia colle ruote, 
essendo ciò il motivo (non il solo, mi 
uno dei più importanti) de'l'affondamen. 
to: invece le gomme grosse come si è 
detto, e lo specialissimo battistrada non 
affonda per più di sei centimetri in ter- 
reno sabbioso incoerente. 


* La tecnica dell'amplificazione e della 
diffusione sonora multipla è tuttora al- 
l'ordine del giorno perché sempre cresco- 
no le riecessità di dotare scuole, campi 
sportivi, enti vari, di impianti che oltre 
a possedere indiscusse qualità ed elevato 
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IMPERA OVUNQUE QUALE 


SPIRINA 


RIMEDIO SOVRANO 
CONTRO LE MALATTIE DA RAFFREDDAMENTO 


IL NOME ASPIRINA GARANTISCE LA GENUINITÀ DI UN PRE- 


PARATO CHE RIUNISC 


3 IN SÈ ASSOLUTA PUREZZA, INNO- 


CUITÀ E SICURA EFFICACIA. LA COSTANTE BONTÀ DELLE 
COMPRESSE DI ASPIRINA HA FATTO MERITARE A QUESTO 
PRODOTTO LA QUALIFICA DI CALMADOLORI MONDIALE. 
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un ottimo amplificatore 
che rispetta lodevolmen 
te qualità musicali eccel- 
lenti e che per essere su: 
scettibile di costruzione in 

le ha anche un prezzo 
accessibile. eee: 
genza entrare in detta- 
| tecnici che esulereb= 
bero” dal" nostro. vane 
basti accennare che tale 
apparecchiatura può all» 
mentare fino a 10 altopar: 
lanti, costituendo così la 

a centrale di smista- 
nto delle audizioni, in 
to che su un unico 
pannello passono trovare 
posto le chiavi di con- 
trollo del vari altopar’anti 
» le lampade di spia, oltre 
beninteso all’altoparlante 
pilota, Per dare adesso 
un'idea delle possibilità 
pratiche di queste appa- 
recchiature, basta dire che 
una scuola può ad esem- 
pio sonorizzare una de. 
cina di awe, oltre ad una 
palestra, oppure può adi 
perare in” alternativa 
nti di 
due od anch 
sime trombe 
esterno, atte a 
re in campi sportivi 6 
cortili di ampie dimensio. 
ni. oppure può fare fun- 
zionare fino a quattro 
toparlanti grandi, da 
pendere a soffitti opp 
a tralicel (sia per intern 
che per esterni) così di 
ottenere ottime ricezior 
anche se si tratta di locali 
di riunione nel qua i 
convenuti non osserva 
mai l'assoluto silenzio. Ed 
a proposito poi di altopar. 
lanti. non si dimentichi 
che se ne costruiscono di 
colossali per usi speciali 
un tipo ad esempio si fa 
sentire in avverse condi- 
zioni atmosferiche oltre 
2000 metri, mentre in 
condizioni normali il suo 
funzionamento va per più 
chilometri di distanza, al- 
lo scopo di inviare co- 
mandi al'a voce in dire 
ioni stabilite, montandolo 
all'uopo su torrette gire- 
voli, telecomandate. 


* Vi siete mal chiesti 
come si fa a misurare un 
rumore? Ossia, in presen- 
za di un suono 0 di un 
rumore vero e proprio, 

motvi più impensati, come 
per esempio un'automobile in fragoros: 


Beresa. da un tram in curva, da una mac- L'OROLOGIO DI PRECISIONE SCIENTIFICAMENTE ERMETICO 
Hiro ‘utensile che sibila scalfendo una ROLEX “OYSTER PERPETUAL, 


barra d'acciaio, da una macchina da scri- 
vere che ticchetta sotto le agili dita di 
una svelta dattilografa, ca una sirena che lutomi 
comanda l'entrata e l'uscita deg'i operal 
da uno stabilimento, da un aeroplano ch 
volteggia sulla nostra testa, da una mi» 
tragliatrice che crepita ecc. in presenza 
di tutto ciò e di altre mille cause che vi 
lasciamo immaginare, come si fa el 
preciso posto in cui vi trovate dire 


causato da 


la stilegrafica 
di classe 


the il suono o il rumore in paro'a è 
esprimibile in « tante » unità vale a dire 
che mentre la dattilografa emette «quel. | 


decibel, l'aeroplano ne emette altri, il tre- 
no altri ancora e così via? Uno stru- 
mento del genere, il « phonometro 
Stato studiato da un'industria milanese e 
moltissimi impieghi: quan 


procuzione PA GLIERDIS7*ME 


L'orologio di alta preci a automatica in una ca 


si pres 
Sud funzionamento, dapprima i tecnici pre. nr 

posti al problema si trovarono innanzi a scientificamente ermetica, Il suo sistema ROTATIVO (Brevetto 

Rosti ni "rolché praticamente la determi- SAR oapi tant VO (Brevetto 

reridimento consentano ‘una certa elasti- | nazione dei suoni (ossia la valutazione olex di tutta semplicità estreme ‘fobustezza. Rimone 
ti: azoiloro intensità sonora) può essere ef tato la prima volta a mano. a he ore al braccio, esso 


cità di funzionamento, nel senso cioè 
tollerare l'adozione di varie soluzioni pra- 
tiche — quali via via le necessità del mo- 


fettuata con metodo comparativo, ossia pa- 
ragonando il suono da misurare con un 
la un oscil- 


accumula una riserva di carica 6 or 


Hto possono richiedere — senza dover suono « campione » prodotto. di | e Sogna : 
mare o idifiche all'impianto o sostituzioni, latore, e con metodo oggettivo ade- 2OLEX “'OYSTER PERPETUAL" segna nella sto 
Le ‘apparecchio al suono studia- > UAL ' segna nella storia dell'indu 


di pezzi. La nostra industria che sa esse- —guando l" 
fatto re come se 


re în prima linea non soltanto i 

Te dn prima vere e proprie, ma altresì | chio umano, Il sistema compariva ui 
Cessita che i due suoni, que’lo in studio 

ta che i due : N.B. Ricco, clegantissimo assortimento in orologi per Signore e 


nel'a genialità delle realizzazioni in rela- 
nella genialità delle Eentaze del mercato, | e quello campione, abbiano la stesa tr A 
di modo che, regolata per ten- Signori in acclalo inossidabile, oro 18 carati, platino e brillanti 


stria ‘orologiaria il raggiungimento della perfezione assoluta. 


si trattasse di un vero ore 


ha saputo creare apparecchiature che ri- —quenza 
Siondino assai bene alle particolari esi- tativi l'intensità di quello, faire. fino 
Spore degli utenti, cosicché tali impianti ad eguagliaria 2 quella ei mente inco- è 

je deduce poi facilmente il va- To SEA GINEVRA - H. WILSDORF, Direttore Generale 


possono veramente meritare il nome di gnito, se ni 
le difficoltà non so- CONCESSIONARI IN TUTTO IL MONDO | 


le adattabilità lore: in pratica però l 


universali, data la loro fa Dn ” i di tal genere v 

universali, data la lore dtell'Ecco qui un no poche, e strumenti di tal Bere me LOSE DUBLINO. TORONTO, OSA BO È 

esempio concreto di ciò che si è detto no scomparendo. Invece secondo il me- 0 DUI O. TORONTO, OSAKA, BUENOS AIRES | 
Cataloghi vengono inviati dietro riebiusta dei segunati Concessionari per l'Italia, Colonie, Impe i 


no RAVANZ 


CARDONE BEUDEME = E 


INJUPERABILE NELLA CURA DELLA IPERCLORIDRIA È mia prati 
REGOLA PERFETTAMENTE JTOMACO ED INTESTINO 


‘Aut, Pref. Milano 31-12-36 N. 61476 


XVII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


VENTICINQUE ANNI DI 


STORIA 


ATTRAVERSO LA CARICATURA 


Il libro dell'avvenire — è 
Stato pronosticato — sarà 
una raccolta documentata 
ad uso delle persone che 
non amano le lunghe nar- 
razioni. Un libro da vedersi, 
insomma.E questa è la for- 
mula adottata dall'Editore 
Garzanti per questa nuova 
pubblicazione. Nel volume 
di Gec sfilano venticinque 
anni densi di storia, attra- 
verso la caricatura di tutto 
il mondo, 1890-1915: gli an- 
ni dei grandi scandali fran- 
cesì (Affare Dreyfus); delle 
rapaci imprese coloniali in- 
glesi (Egitto, Cina, Sud 
Africa); gli anni delle gran- 
di invenzioni (automobile, 
aeroplano, telefono, foto- 
grafia, fonografo); gli anni 
delle prime affermazioni 
imperiali della giovane Ita- 


lia (prima campagna d'Eri- 
trea, guerra libica); anni 
densi di vita mondana, let- 
teraria (Carducci, D'An- 
nunzio, Tolstoi, Rostand, 
ecc.); anni di grande evo- 
luzione della moda (dalla 
crinolina alla jupe-coulot- 
te) e di grande emancipa- 
zione femminile. Tutto que- 
sto vi si snoda sotto gli 0:- 
chi nell’elegantissimo vo- 
lume per la magia di oltre 
500 caricature in nero ed 
a colori tratte dai giornali 
di tutto il mondo. Esse co- 
stituiscono il più sagace e 
intelligente commento a 
questo quarto di secolo, 
poiché è ormai dimostrato 
che nulla, come la carica- 
tura, ha il dono di incidere 
ed insegnare profondamen- 
te la storia. 


in nero e a colori. 


L'esploratore: — Per quale motivo? 


Grc: LA VITA E' DURA MA E' COMICA . UN QUARTO DI IL CANDIDATO, 
SECOLO DI CARICATURA MONDIALE. - Con 520 caricature —m candidato: 


— Io non prometto soltanto. Io man- 
L. 50 netto. pgligo: È 


Il capo africano: — La disputa è avvenuta perché 


1 bi hi f« qu 
volevazo siabilire chi fosse l'aggressore virk 1897) Imminente: L'INTESA CORDIALE (stiraverso la caricature) 


Dello stesso autore 


Una voce: —...una cocottellt 
(dis. di Sini 1913) 


NOVITA’ 


GARZANTI 


bl SLCCRDO 


Le inquietudini sociali provocate dalla rivoluzione del 1848 indussero la borghesia 
francese, retriva e spaventata, a risuscitare una larva di impero napoleonico. 
«L'impero è la pace»: e furono venti anni di arricchimenti, di divertimenti, 
di parate, di vanterie, di illusioni finite tragicamente nella sconfitta di Sedan. 
Luigi Napoleone, nipote del gran morto di Sant'Elena, visse come ‘in un sogno 
quella festa imperiale e quella catastrofe. Innalzatosi al trono con un colpo 
dì forza, impegnatosi con la passione di un visionario in ardue dimostrazioni di 
abilità diplomatica e di potenza militare, mirando a riaffermare ancora una volta 
l'egemonia francese sul continente, dovette rendersi prigioniero della Prussia 
vittoriosa e avviarsi stanco e malato sulle vie dell'esilio: con che venivano a 
cadere anche le sue intenzioni vagamente umanitarie, liberali in economia, 
romanticamente opportunistiche in politica estera. Tutta la sua opera, come la 
sua figura, era impastata di contraddizioni. Cospiratore, avventuroso, temerario, 
aveva marciato nel 1831 coi carbonari di Romagna; ma non esitava poi a spe- 


LMPERO 


gnere la repubblica mazziniana, e come imperatore, mentre asseriva di voler 
difendere il principio di nazionalità, veniva a combattere sui campi di Lom- 
bardia con un programma avverso all'unità italiana e fermava a fucilate Gari- 
baldi sulla via di Roma. In questi contrasti è il simbolo delle sue incoerenze 
e dei suoi fallimenti. — Ora in questo libro, che si presenta ai lettori italiani 
ornato d'una ricca raccolta di illustrazioni, Orravio Ausrr, che è meritamente 
stimato come uno dei più efficaci scrittori di narrazioni storiche, riconduce 
dinanzi agli occhi della nostra mente, in un quadro di ampie proporzioni studiato 
ed elaborato con verità, quegli anni, quegli avvenimenti, quegli uomini della 
Francia imperiale: argomento oggi più che mai degno di ricordo e di meditazione. 


Orravio Avery: IL SECONDO IMPERO - Traduzione di Costanzo Ranci - In-4° grande 
su carta di lusso con 310 illustrazioni e tavole nel testo, di pag. 624. L. 100 netto. 
Rilegato in mezza pelle e oro L. 120 netto. 


NOVITA’ 


GARZANTI 


UNA GIOVANE POETESSA 


Mariannina Giudici è nata a Olginate (Como); maestra 
elementare in una rustica scuoletta di Brianza, a lungo, 
silenziosa e oscura, tese alla sua mèta: riuscire a tra- 
durre la «verità» della propria inquietissima anima, 
la «realtà» della propria umilissima vita, in forme 
poeticha di tersa e duratura bellezza. Nel 1937, Ja gene- 
rosità: di un modesto Editore (Ettore Bartolozzi, Lecco) 
le pubblicava il primo libro di versi Amore di Poesia, 
che solo la critica più attenta ed onesta notava e ap- 
prezzava, Nell'agosto del ’39, la poetessa vinceva — con 
Bruno Fattori — il Premio Goethe, con una raccolta 
di liriche che oggi vede la luce in volume e per la 
quale l'autrice ha scritto questa presentazione: 

«Da lustri, nel buio, per non morire, io canto. Ed è — 
la poesia — la mia vita. Nessun merito in questo, lo so: 
necessità e destino d'ogni poeta, Pure, di una cosa ho 
fierezza: di aver fatto — della mia vita — poesia. — 
«E spero ed aspetto, con incrollabile fede, che giustizia 
mi tragga l'una e l'altra alla luce». 

Trascegliamo, per i nostri lettori, due tra le liriche mi- 
gliori di questa poetessa che ha — come scrisse di lei 


Marinetti — «ingegno sincero, anima chiara, forte e 
piena di grazia». 
CAREZZA 


Oh! la tua mano sopra i miei capelli 
Così solida e forte e così lieve. 

Fu una volta soltanto: a compimento 
d'uno di quei colloqui irti ed onesti 
fonte ad entrambi, per diversa polla, _, 


MartannINa Grupici 


di tormento e di luce. Tutti quanti 

ti avevo innanzi dispiegato i dubbi 
foschi del cuore; e tu, sbiancato e oppresso, 
senza voce né riso, non sapendo 

con che blandir l'angoscia tua, la mia, 
ecco, levasti immemore la maschia 

mano al mio capo! Ed io non la ritrassi. 
Colmava i cieli sopra la freschezza 

folta del bosco, un trillo alto di allodola. 
Colmasti tu con la carezza abisso 

di silenzi sull’anima. Leggera, 

passava la tua mano e ripassava 

su l’arruffio dei crespi fili, e tutti, 

dalla fronte alla nuca, con un tocco 
come di piuma, senza peso e senso 

di voluttà li trascorreva. Pura, 

sola carezza tua: come di madre. 


GRIGIORE 
Ottobre: e piove. Torvo, 

rade il cielo la terra e dei suoi pianti 
tutta la intride. Il giorno 

crepuscolo somiglia. Sulle rame 

esili il vento s’accanisce, e ruba 

foglie e quiete ad ogni fronda. — Morto 
suî mondo è il sole. — 

A me, per gli occhi, scende 

questo grigiore al cuore: vi sorprende 
la gaiezza più buona e me la uccide, — 


MansannINA Gruprer: LIRIC, 


lo Goethe) Lire DODICI 


ito 


IL SONNO È PLACIDO 
E RISTORATORE 


solo quando lo stomaco è - 
come si suol dire - a posto. 
Ecco perchè, al momento 
di coricarsi, si consiglia di 
corroborare lo stomaco con 
una buona tazza di 


fn venanz in tutte le Farmacie ® Drogherle 


Chiedere, nominando questo giornale, 
cempione gretis alla Ditta 


Ing. E. WEBBER 4 C. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


todo oggettivo si- hanno risultati pratici 
assai più esatti e facili da ottenere, in 
quanto che l'apparecchio funziona în ma- 
niera assai aderente alla realtà, poiché le 
sue « curve di risposta » vennero studiate 
in base alla ricerca di dati relativi ad un 
gran numero di individui, cosicché si per- 
venne a curve di sensibilità umana quasi 
perfette: è infatti noto come la sensibi- 
lità dell'orecchio umano alle diverse fre- 
quenze non è costante, bensì varia se- 
condo una curva media che a sua volta 
è anche in relazione col valore dell'inten- 
sità sonora che lo colpisce. Il Phonome- 
tro funziona appunto secondo tali curve 
medie della sensibilità umana, ed esse 
possono anzi essere corrette facendo in- 
tervenire determinati filtri, ognuno dei 
quali agisce in un certo campo d’inten- 


gità sonora: tutto il complesso è racchiu- 
so in una cassettina di legno 
dimensioni, così da essere facilmente trae 
sportabile da un luogo all'altro, ed esso è 
completamente indipendente da sorgenti 
energetiche esterne, in quanto è azionato 
da una batteria di pile a secco inserite 
nella cassetta stessa: è interessante poi 
notare che è possibile seguire 1 risultati 
delle misurazioni sia con microfono ap- 
plicato direttamente all'orecchio, sia con 
altoparlante per dar modo a parecchie 
persone di percepire collettivamente la 
misura, sia coll’oscillografo, così da leg- 
gere su un grafico l'andamento dell'ope- 
‘azione, 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Emancipazione del mercato riassicu- 
rativo italiano. Presi gli ordini dal Duce, 
è stata costituita, nella sede della Con- 
federazione Fascista delle Aziende del 
Credito e della Assicurazione, la « Com- 
pagnia di Roma», Società Anonima di 
Riassicurazioni e Partecipazioni Assicu- 
rative. La « Compagnia Roma » sorta per 
iniziativa delle « Assicurazioni Generali » 
e dell'« Istituto Nazionale delle Assicura. 
zioni », col capitale sociale di lire 200 
milioni, e con la partecipazione di impor- 
tanti Compagnie Assicuratriei italiane, ha 
lo scopo di concorrere all'attuazione del 
piano di ricostruzione economica della 
nuova Europa nel campo della riassicu- 
razione nazionale e internazionale per sod. 
disfare ai bisogni che già sono di rile- 
vante entità e sempre maggiore impor- 
tanza acquisteranno con la fine vittoriosa 
della nostra guerra. 


* Il Monopolio degli olii minerali nei 
nuovi territori orientali del Reich. Nel 
Governatorato Generale (ex Polonia) è 
stato istituito un monopolio per gli olli 
minerali, al quale dovranno essere ven- 
duti tutti i prodotti estratti nella regio- 
ne. L'amministrazione del monopolio si 
assume l'incarico della vendita e della di- 
stribuzione dei prodotti. È altresì stato 
fondato un monopolio per la vendita de- 
gli olii minerali sotto forma di società 
a garanzia limitata. 


* Sensibili economie nel regime degli 
ammassi. I perfezionamenti recati ai ser- 
vizi di ammasso dei prodotti agricoli per- 
mettono di realizzare, nella prossima 
campagna, sensibili economie nelle ge- 
stioni dell'ammasso dell'olio e del grano- 
turco, Nel: decorso anno la quota per le 
spese di ammasso dell'olio di oliva fu fis- 
sata in L. 35,— al quintale, con tre mag- 
giorazioni trimestrali di L, 15,— ciascuna. 
Tale quota sarà invece ridotta a L. 27, 
e le maggiorazioni saranno trasformate in 
dieci quote mensili di L. 4 ciascuna. Te- 
nuto conto della gradualità delle vendite, 
la spesa di gestione di questo ammasso ri- 
sulterà così diminuita, in complesso, di 
L. 10,50 al quintale. 

Per il granoturco la quota per le spese 
di ammasso sarà ridotta da L, 10 a L. 8 
al quintale. È stato anche stabilito che le 
spese per il trasporto del granoturco am- 
massato, che finora gravavano sul prezzo 
di vendita in misura variabile secondo la 
distanza della zona di produzione, venga- 
no invece unificate in una quota media 
di L. 7 al quintale. In tal modo il gra- 
noturco non avrà un prezzo più elevato 
per le popolazioni lontane dai centri del- 
la produzione, e sarà pagato in misura 
uniforme dai consumatori di tutte le pro. 
vincie. 


# I nuovi prezzi dell'olio di oliva. Per 
la nuova campagna olearia, che ha avuto 
quest'anno inizio a tutti gli effetti il 16 no. 
vembre, i prezzi alla produzione delle di 
verse qualità di oliva rimangono inalte- 
rati, e pertanto | prezzi iniziali della nuo- 
va ‘campagna saranno identici ai prezzi 
corrisposti all'inizio della campagna pre- 
cedente. 

Le maggiorazioni che nella campagna 
decorsa si applicavano sui prezzi di base 
di cessione dell'olio dal conferente all'am- 
masso, dall'ammasso ai grossisti e da que- 
sti ai dettaglianti nella misura dì L. 15. 
trimestrali a far tempo dal l° febbraio, 
sono trasformate in maggiorazioni men- 
sili di L. 4 da applicarsi a partire dal 1° 
gennaio p. y. limitatamente alla cessione 
dell'olio dall'ammasso ai grossisti e da 
questi ai dettaglianti, 
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NELLE VARIE FORME DI 


NEURASTENIA 


CLINICI SOMMI PREFERISCONO 


GALVAGNI MINGAZZINI 


Modena, 18 aprile 1900 
to di potervi notificare che sotto l'uso del vostro 


ISCHIROGENO sono guarito da una neura 


stenia che mi travagliava da due mi 
Prof. ERCOLE GALVAGNI . Modena 


Roma, 23 aprile 1928-VI 


Da più di venti anni prescrivo l’'ISCHI 
ROGENO e sempre con ottimi risultati. 
Esso mi si è dimostrato di un'evidente ed indubbia efficacia 
nelle varie forme di neurastenia e sopratutto in quelle ci 
rebrali. Merita, quindi, di ei largamente prescritto tanto 
dagli specialisti quanto dai medici pratici, perchè ottimo 
fra migliori preparati che sono successiva. 
mente comparsi in commercio. 
Prof. GIOVANNI MINGAZZINI . Roma 


produzione propria 
invecchiamento naturale 
annale garantile 


y (O) li (O) 
CHIANTI 


Cara ‘Vinicola 
BARONE RICASOLI 
Firenze 


— L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


In conseguenza di ana- 
loga riduzione, prevista 
nelle spese di gestione 
dell'ammasso, i prezzi di 
cessione dell'olio dell'am. 
masso ai grossisti saranno 
diminuiti di L. 8— al 
quintale ed i prezzi delle 
diverse qualità di ollo di 
oliva di nuova produzio- 
ne, sia all'ingrosso che al 
minuto, beneficiando an- 
che del ritocco dell'am- 
montare complessivo delle maggiorazioni periodiche, sa- 
ranno ridotti rispettivamente di L. 10,50 al q.le e di cen- 
tesimi 10 al litro. 

Queste precisazioni gioveranno ad orientare le contrat- 
fazioni di compra-vendita delle olive su basi corrispon- 
denti ai prezzi reali ed assolutamente invariabili degli oli 
di oliva di nuova produzione. 


CINEMA 


* A Cinecittà è in fase di avanzata lavorazione il film 
diretto da Brignone: Madre, che si vale del concorso di 
Beniamino Gigli, Carola Héhn, Emma Gramatica e Ugo 
Ceseri nelle parti principali. Il soggetto è stato elaborato 
€ sceneggiato da Cantini; produttrice la «Itala», distri- 
butrice l'E. N. I. C, 


UA 
TOR 


* Con alcune riprese esterne a Milano si è conclusa la 
lavorazione di Il sogno di tutti che ora è passato al mon. 
taggio. Trenta attori, fra i più noti del teatro e del cine- 
ma, hanno sostenuto i ruoli dei numerosi episodi che 
compongono il film formando tuttavia una trama orga- 
nica; ricordiamo la Galli, la Borboni, Cervi, 1 De Filippo, 
Luisella Beghi: a questi si aggiunge una nuova speranza 
lanciata nell'occasione dalla « Mander », Lia Marini, Re- 
gista Oreste Biancoli, coadiuvato da Lasiò Kish, 


* Augusto Genina è stato invitato a dirigere in Ger- 
mania un film sulla vita di Paganini dal titolo Il violi- 
mista diabolico. Egli ha già iniziato il lavoro nella città 
cinematografica di Babelsberg, presso Berlino. Protagoni- 
sta del film è Willy Birgel. 

Sempre nel quadro degli scambi italo-tedeschi si an- 
nunzia che alcuni operatori italiani saranno scritturati da 
case germaniche: frattanto Massimo Terzano è già a Ber- 
lino dove negli studi di Tempelhof gira per la «Ufa» le 
riprese di La nostra dottoressa, con Jenny Jugo. 


* Alla « Scalera » sta per essere ultimato Lucrezia Bor- 
gia, mentre Koch continua le riprese di Tosca. 


= Secondo le statistiche di recente pubblicazione l'in- 
dustria cinematografica italiana sì va affermando sempre 
più anche nelle sale di proiezione ungheresi. Infatti, men- 
tre nell'esercizio cinematografico 1938-39 nessuna pellicola 
italiana era stata distribuita nel Regno, in quello succes- 
sivo 1939-40 se ne contano complessivamente otto. Al 
primo posto della graduatoria figura ancora l'America con 
73 film, seguita dalla Germania con 45 e dalla Francia 
con 31, Le pellicole nazionali proiettate in Ungheria nel 
periodo 1939-40 ammontano a 27. 


x Teatro (titolo provvisorio) è il film con il quale de- 
butterà nella produzione la « Grandi Spettacoli d'Arte ». 
Il lavoro di preparazione è già da tempo iniziato; per gli 
interpreti sì fanno | nomi di Zacconi, Ricci, Benassi e la 
Adani. Teatro sarà distribuito dall'E. N. I. ©, 


, Nr 


let 


LA PENNA CHE NON DÀ PENA 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


Il bocchino Hiltrante ZeiS leggerissimo, 
in lega speciale d'alluminio garantisce 
denti bianchi, alito e polmoni sani eli. 
minando il 70'/. di nicotina come da 
Certificato dei Monopoli di Stato 


Richiodete anche tipo con espulsore # tipo lusso 


uorricelti 


S. A. Vini Classici del Piemonte 
già OPERA PIA BAROLO 
BAROLO (Piemonte) 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Una signora di Monza ci chiede informazioni circa l'im- 
piego dei cani di guerra e dei cani poliziotto. 

Evidentemente dobbiamo limitarei a qualche sommaria 
notizia perché l'argomento, vastissimo, richiederebbe mol- 
to spazio, L'impiego dei cani in servizio di guardia a ma- 
gazzini militari, polveriere ecc. risale ad una trentina 
d'anni e più. Bisogna aggiungere, a maggior lode del tra- 
dizionale amico dell'uomo, che i cani hanno reso in que- 
sto campo servizi veramente meravigliosi. 

La Germania nella guerra mondiale impiegò 36.000 cani. 
Gli altri. paesi cominciarono col non degnare d'attenzione 
l'importante problema e finirono... con l'imitare l'esempio 
della Germania. 

Di pari passo procedette l'impiego dei cani poliziotto, 
dei cani cioè sottoposti ad uno speciale addestramento. 
Anche il nostro Corpo dei Metropolitani possiede una”di 
tali scuole dalle quali escono, perfettamente addestrati, 
cani da adibirsi a particolari servizi di polizia. Le razze 
più usate per questo lavoro sono: la boxer, l'alredale e 
quella da pastore» tedesco. 

L'ordine regna a Varsavia. Questa espressione ricorda 
la terribile e sarcastica frase di Tacito che leggesi nella 
Vita di Agricola. Ma il motto è d'origine francese e trae 
motivo dalle parole diplomaticamente infelici, la tran- 
quillité regnait a Varsovie, pronunciate alla Camera dei 
Deputati di Francia il 16 settembre 1831 dal ministro de- 
gli esteri conte Orazio Sebastiani: l'ordine, cioè, e la tran- 
quillità, mediante l'eccidio, erano successi alla rivolta, Il 
motto ha oggi sarcastico significato. 

Carrobbio — è un nostro abbonato di Casalmaggiore 
che ci rivolge questa domanda — è voce comune che an- 
cora sì trova în parecchie città italiane, I dotti vogliono 
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trovare la sua ragione 
etimologica in quadrivium, 
punto di convergenza di 
quattro vie. Sembra però 
che i Carrobbi in origi- 
ne non fossero punti di 
confluenza di più vie, 
bensì, date le angustissi- 
me vie di un tempo, stra. 
de più larghe delle altre 
per cui i carri recanti in 
città derrate alimentari e 
combustibili, potessero 
passare, incontrarsi e circolare in appositi allargamenti, 
stabiliti per lo più presso le porte della città, dove inoltre 
si teneva mercato. L'incontrarsi in tali allargamenti di 
quattro vie non era condizione necessaria per base del 
nome in questione, tanto più che poteva essere maggiore 
o minore di quattro il numero delle strade convergenti 

È vero che in America si è trovato il modo di guarire 
l’ernia senza intervento. operativo, con iniezioni sclero- 
santi? 

Da tempo si discute e si fanno tentativi in America, e 
precisamente nel Minnesota, per raggiungere tale scopo. 
Fra pareri e dispareri non si è però giunti ancora a con- 
clusioni definitive circa i risultati ottenuti. Sembra però 
che qualche medico, primo fra questi Mckinney, sia riu- 
scito ad ottenere alte percentuali di erniosi guariti mi 
diante una nuova cura che ha come punto di partenza la 
scleroterapia, già attuata per le vene varicose e per le 
emorroidi, 

Trattasi però in tutti 1 casi di ernie perfettamente ri- 
ducibili. La cura è di dodici iniezioni praticate nello spa- 
zio di un mese, oltre ad alcune intenzioni praticate a inter. 
vallo di tempo durante sel mesi successivi. 

‘Raglan, nota forma di soprabito, prende ii suo nome dal 
generale lord Raglan morto di colera all'assedio di Seba- 
stopoli del 1855 il quale, curiosissimo tipo di militare, sa- 
rebbe stato il primo a suggerire al suo sarto l'idea del 
soprabito la cui manica è attaccata con cuciture disposte 
a raggio partenti dalla base del collo, in modo che assai 
più agevole riesce l'indossarlo e il toglierselo, 

Paga Pantalone, Donde viene questo motto? Esistono va- 
rie spiegazioni in proposito. Eccone una delle più atten- 
dibili. Pantaloni furono chiamati gli antichi veneziani da 
un corrotto pianta leoni, perché in tutte le terre di nuovo 
acquisto mettevano lo stemma marmoreo del leone alato, 
e di ciò i documenti abbondano in tutto il Levante e 
per le terre di Dalmazia. 

Donde venne la brutta voce papà in luogo della nostra 
italianissima voce babbo? Secondo alcuni questa voce, si 
rapporta al greco pappas, voce infantile per indicare il 
padre; secondo altri, ed è più probabile, è voce spontanea 
dei bambini fiorita sulle loro labbra per semplice dupli- 
cazione di una sillaba facile a pronunciarsi. 

Figlio di papà è invece una bella ed efficace locuzione 
per indicare una brutta cosa, anzi un brutto coso; il ti- 
tolo cioè più ragguardevole che taluni giovani hanno per 
ottenere o almeno pretendere titoli, impieghi ed onori, 
cioè l'essere figli di un padre potente. È il più ingiusto 
dei diritti ereditari. Per fortuna trattasi di una genìa che 
in clima fascista non può allignare. 

Cosa è l'antinomia? È un vocabolo che Kant adoperò 
per primo per designare le proposizioni contradditorie in 
cui necessariamente incorre la ragione quando si esercita 
sopra certi concetti. 

Nel Diritto questa parola designa una contraddizione 
reale o apparente tra due leggi o tra due disposizioni di 
una stessa legge. 
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1 Sclarada incatenata 
NUOVA EDILIZIA È iena U 
È PIER etc Jia aaa fa LIO 
Anche l’opre mirabili costrutte pi 
da artefici cui Dio ha donato l’ale ea 
- di una poligonale 2 
genialità, certo racchiudon tutte — 
le dolcezze di un'intima dimora, 
See di cP9 lavora... 3 
mella fresca pace che circonda ii 
la tua vaga e leggera architettura, AR I oz 
pur cinta di verzura 
che un fremito dì vita ha în ogni fronda, D_____ 
io credo che tu sia Pa 
senza legual bianca casetta mia! 6-7 
Dove è sì riposante meditare “o 
al bagliore improvviso che s'accende, er cs 
si smorza e poi riprende 8-9 
a illuminar d'un tratto il focolare, vena ca 
‘come la Juce di una speme ambita 
illumina la vita! i 40 
Artifex 
i; tia 06 i RS gg i 
2 Anagramma (7) 
GARTISSDE COLORE Orizzontali 
I NEGRI { 
Vivono in fetre ed orride caverne 1. L'affezione della mamma. 
stretti l'un l'altro, tutti untuosi e neri 2.. Affezioni profonde. 
come 1, saro de | dolee interne 3. Donna che addita la Fede. 
molti di loro fanno j cucinieri x 
ma di rossore avvampan pel gran fuoco T4 Le case galleggianti, 
e si consuman, tristi, a poco a poco. 5. Semblanti umani. 
* d. Donna gestante. 
IL PELLIROSSA 7. Le canne dell'organo. 
i Ha un incarnato color rosso rame En 
e come un masso è duro e resistente; 9. Riunioni di capi. 
pur lui vive in caverne umide e grame, 10. L'apertura della Camera 
ma am ce) în ua di Sere: 11. Scritto infamante. 
Allor di rabbia si fa ancor più rosso deg 
e ‘sembra ‘aver l'argento vivo addosso. 12.-I passato prossimo. 
Alceo 
Da Verticali 
1. Gran frange 
a azar 2. La sirena del mezzogiorno. 
COMPLIMENTI ALL'AUTORE 3. Ceste d'aranci 
È 4. L'argomento dell'esaminando, 
A) $. Tramatore sottile. 
e classica armonia di movimenti 6. 1 buoni del tesoro 
non c'è che dir, sei stato interessante. * 1. Le brillanti spaccone. 
It Duce Borso 8. La cassa dello Stato. 
Ta 9, Mettono sul lastrico. 
10. Un titolo al portatore. 
4 Ro) 11. Ha sciolto Il Parlamento. 
AGGUATO 12. Fatti a pennello. 
Belfiore 
Tu fai la guardia e balza quando sparo; 
voi, come sempre, fedeltà assoluta, - 
chè in tutto questo non ci vedo chiaro. 
’ Licurgo | Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
ud L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Garzanti. 
- Bisenso Le soluzioni devono essere inviate non allre gli otto giorni 
IL MERCURIO dalla data di questo fascicolo. 
Ecco un metallo liquido ed insano. , sa 
Xarigiàn 
si SOLUZIONE DEL N, 43 
n) Crittografia mnemonica (frase: 1-10-8) 
RE 
MINE Il Bulgaro 
si - ti 
SOLUZIONI DEL N. 43 
1 PROpagayDA. — 2. fa-sci-colazione = fascicolazione. — 
3. Fino ALAno, — 4. SErENATA. 
Neo | Premiato: Giorgio Masi - Livorno 


Premiato: Paolina Bresolin - Padova 


Le soluzioni. di tutti i giochi, accompagnate dal felativo talloncino, 


devono essere inviate & 
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Soluzioni Enimmi N. 46 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 46 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Concorso permanente 


PARTITA DI STUDIO 

sull'apertura 23.19-10.14 di Severino Zanon di Venezia. 
(Non essendo possibile presentarla completa in una so) 
puntata, per la mancanza di spazio, verrà pubblicata in di 
O fre puntate consecutive). 


26 (b); 22.28-8.12: 

DEIDAS;  25.21(d)-12.15; 19. 

8.15; 2925-14 19e); 23.14-10.19; 

È1.18-19.229); 28.23-15.20(9); 23. 

n23: n 
17.10-6.13; 

E3.20-13.17: 12.8-22.26, 30.21-17.26; 

8,4-7,12; 16.73.12; 20.16-12.15; 

4.7-15.19; 7.11-26.30; 11.15-18.22; 

45.11-14.18; 11.14-19. 14-21-23. 

28; 21.17-30.26; 25.21-22.27; 3122- si 

319; 16.12-28.31; 2116-31-27; 17.21-24.28; 18.13-19.14; 21.25. Patta). | 

6; 22. 28.23(1)-10.14; 23.20. 


14; 23.20-14.19. Patto, 

(b) 1520; 3228-2024 impatta, Se 8.12; 17.13-9.18; 226-310; 

32.28 il Bianco ha migliore posizione. ; 
20.15-11.20; 2.15 — 


22.15-12.19; 
26.21-19.26; 21.5-26.30; 17.10-30.23; 


3.10-13.17; 2521-1726; 29.15-23.19; 


15.11-8.12, Patto. 

(dl) 2824-1215; 
15.19(q); 2015-1120; 24.15-6.11; 15.6-3.10; 27,23-19.28; 3124-18-22; 

|-10.28; 20.15-5.10; 15.12-7.11; 127. 

10.34; _7.3-1115; 3.7-1520; 19-22-28; 
19.23-28.32; 16.12-20.24; 2521 

(e) 15.19; 2320-1923; 28 
migliore) 1421; 27.20-5.10; 25.18-10.13; 17. 


Nito | (Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) ca 


L'iîius trazione Italiana, Vis Palermo 10, Milano, specificando sulle busta.la rubrica a cui si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 46 


: SL28-13.17; 28.23-17.21; 23,19-22.26; 15.12(0)-7.11; 12.7-26-2%5 


al Bianco. 
27.23-20.27; 30.7-3.12; 18.14-16.20; 25.21. 


(9) Se 15.20; 16.12-7.] Li 
12.16; 21.18-20.24; 28.23-6.10; 29.19-16.20; 14.11. Il Bianco vince 


un pezzo. 4 

(h) Sacrificio necessario; 23.20 è perdente; 22.26; 30.21; 10.14; 
19.10-6.22 ecc. } 
Il seguito alla prossima puntata. 


PROBLEMI 
‘a premia) 


N. 173 di Romeo Botta 


N. 174 di Vittorio Gentili 
(Chiavazza) 4 


Ariccia (Roma) 


Il Bianco muove e vince 
in 3 mosse. 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 43 

di Romano Botta 
N. 163: 18.14-15.13; 27.9-25.11; 9.13-1.10; 13.8 e vince. 
N. 164: 20.24-23.30; 10.6; 2.20; 24.22-8,15; 17.12 e vince. 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto gio 
dalla data di questo fascicolo. Fra î solutori sarà È 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da sciegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Garzanti, s 
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È a i È ‘Torneo Willy -. Schlage lema N, 971 - 1. Tes-b5. Milano. - Torneo di 
Vedi n, 40 de L'Illustrazione Ita- Rata sona rd 


| liana, 6 ottobre 1940. Inizio del tor- Berlino - giugno 1940 Erepiana N79 
neo: 19 novembre 1940-XIX. Richter Halosar 


‘SorttanIO 


è 
2 
È 
Bi 
a 
Li 


Bi 


88 
6Xd5+; 
. ed, RXd4; 6, e4xd5, 


ita. 
Se 1... fi=D.; 2. Ce3+, e il 
vince, 


d 
PEA 


- Sampierdarena 
- Torino 
Sora - Frosinone 
Strabioli — Bracciano 


vue a 


Alujevich G., Trento - Carlini C, 
Milano - Cesa A., Feltre - Sfoli F. 
Milano - Musolino P., Posta Mili. 
ghinì P. Madignano anta 
Patroncini F., Roma, 


BEporzzo»e 
Presoggte 


Tunxt pr atoco 
Part. Bianco Nero 


1, Tancini - Strabioli 
2. de Novellis. - Di Sora 
Salina 


va - Panelli 
4. Di Sora - Salina 
5. Strabioli - de Novellis 


. Dicd 
6 Buonpane —- Tancini . De Th il Nero 
7. de Novellis - Buonpane N ‘abbandona Studio N. 93 


8. Salina - Strabioli 
9. Panelli DI «IL RINCK 
10, Strabioli (Rev. Romana de Sah, 1939) 


3 


G. FennantEs 


ERRERE 


BESSSSBRESEBNENEER 


de Novellis 
Tancini il° Torneo internazionale per. cor- 
Buonpane rispondenza della « Deutsche Schach- 
Strabioli reltunga. 
16. Buocpane DI Sora 
17. Tancini Panelli 
Fra È ld. DIS+ AS e Dopolavoro -Ambrogia- 
ove) i no ‘aver ue 
20. DI Sora Tancini y mr s isti roi 
21. Strabloli Buonpane 


N. Agarkoft 


Notizio Varie 
5° Torneo per Corrispondenza 
dacritti: 1, Picctuti Giovanni, Ro- 


6 
2. Vitt Giulio, Milano; AdI 
3: Bocca Giacoma, Torno. i o 13. Thi Cd? abbandona Il Blanco muove e vince maestro Ignazio Fi TI Bianco matta in 2 mosse 


LXXIX. — TORNEO MONDIALE OLYMPIC (cont.). - Ecco Ecco la 14n partita del Torneo di cui nel prossimo numero sarà 
i dati: P N Yatto il commento. 


% commento alla 13» partita del Torneo di cui ripeto 
La coppia Est Ovest deve battere l'impegno che la coppia uv- La coppia ‘Est Ovest dichiara 6 fa quadiro cuori. 


versaria prende. Est dà le carte, 
7 ie in 20 partita. l 
Nord dà le carte. Ambo le coppie sono in 2a pari Tutti sono in 1a partita. 


Il quadro delle carte: 
di blema è quella che porta all'impegno più fattibile — spinto s'in= | Eeco le carte: 
tende bene, fino allu partita. D'altronde date le carte non se ne 
3s può immaginare uno più lopico di questo. Giusta l'apertura di 
Nord con 1 quadri, giusta la risposta di Sud annunziante la sua 
A-R-10-7 forza a cuori. Nord che vede così colmato il suo maggior debole 
ed ha la mano tipica del senz'attù (4-3-3-3) deve dichiarare 1 
où senz'attù. Sud annunzia l’altra sua tunga, e tale dichiarazione sì 
attaglia all'altro debole di Nord, che senz'altro va alla. partita dle ossa 
ino passivo dell Est ©; 
ogico il contegno passivo della coppia Est Ovest. A 
Commento al gioco. IL punto cruciale della partita sta tutto to AS, @ Di 
A-D-F-7.3 


nell'’uscita al gioco di Est. 
Questi non ha elementi di conoscenza delle carte di Ovest che 
ha sempre taciuto» ma ha sentite le varie dichiarazioni avversa: lo) F-9-6 
rie; delle sue lunghe, quella di picche è di scarso valore, e certa: 
mente urterebbe in ragguardevoli forze a picche che Nord deve CI F-9-8 
avere, quella di fiori, colore chiamato da Sud, deve servire di 
arresto all'avversario e non può certo essere liberata, Negli altri CMZZ) 
due colori: quadri è il colore chiamato da Nord ed inoltre il 
possesso Dama terza deve essere mantenuto intatto. Reata Q 10-64 
cuori, $l colore chiamato da Sud e non appoggiato da Nord. Poi 
ché Sud non l'ha ripetuto esso non dev'essere molto forte 0 lu O 82 
po, Ha invece si rta lersi darte std in ma 
zione: no del compagno. Est decide l'uscita co! cuori, 
pale o È inutile dilungarsi a spiegare l'ulteriore sviluppo del gioco. 
1 cuori passo Dopo l'uscita a cuori di Est, sarà facile alla coppia Est Ovest 
2 fiori passo battere il dichiarante, il quale dovrà andare in mano all'avver- 
passo passo sario ben due volte per liberare le sue fiori, e questi farà almeno 
lcttazione: due fiori, due cuori e una picche. 
Il problema mette per base che Est Ovest devono sconfiggere ‘ Se Est non apre a cuori, il dichiarante farà agevolmente il suo 
l'avversario qualunque sia l'impegno. La licitazione annessa al pro. impegno, qualunque fosse' l'altra uscita di Est. 


LIBRI, CRITICI E AUTORI È 


« Carlo Richelmy, nel suo recente libro Legioni romane e} ; F È della esposizione, la spontaneità delle considerazioni, l'origina- 
| principi sabaudi in Svizzera, fa un'osservazione più arguta che , Ù PRIZE n Tei di Jilans combini e ARI SI 
lapalissiana a proposito delle origini della storia elvetica, di- Lo E vata visgents! 

cendo che, senza Cesare, chissà quali altre terre d'Europa avreb. toini s hi n HR (Radio! Corriere) 

bero preso prima il nome di Elvezia e poi quello si Svizzera. 7 {| | Il III] 

anno infatti che Cesare accorse con 'le sue legioni per TINIAN NI VEIUIAVITIATII S sa 

| impedire agli elveti di abbandonare il ‘pianoro situato fra il ; | ANIANNII! | li ozay Pa iorzta, i Vadbie Le snperbe 
| Rodano, il Reno e il Giura, e per costringerli a vivere, a molti- AMALE LA UALO AUUGLII Ride A sata eteri che 
| plicarsi e prosperare sperò e non altrove; violeoma per. cut-gl ; $ memorie civili, guerresche ed ecclesiastiche; sulle quali aleggia 
I svizzeri d’oggi non gli serbano rancore OD. i di fl f| \ quel. fasc di Bggiodilala alii alrna 
| (Corriere della Sera) Raous | SI ALLA A nella tradizione letteraria il mondo medievale delle gesta ca- 
| pi valleresche, delle glorie religiose e della poesia ». 
| = > (Il Lavori Fascista + Roma)- 


« Un importante volume di ricostruzione e di ana) storica 
sulla Svizzera ci viene offerto da Carlo Richelmy: Legioni ro- 
mane e principi sabaudi in Svizzera, Il libro, dedicato « a quanti 
| sopravvissuti o dimenticati hanno seminato nelle Alpi guardan- 

do VItalia », riempie una lacuna perché fino ad ora sono state 
Riotta scarse le opere che hanno parlato delle rela- 

‘zioni ‘tra le genti della valle padana e gli abitatori transalpini 
| © soprattutto sono stati stranamente trascurati dagli storici due 
| elementi di fondamentale portata: le notizie sulle ‘impronte Ja- 
| scîate dall’antica civiltà romana in territori elvetici e sull’in- 

za che, nell'età di mezzo fu esercitata dall’ardimento e 

$ DA Sella dominatrice della Casa Sabauda ». a della Tdi cane pgend gi giù a Ziareate a 
Ho Lan î ) verso i secoli le tracce costruttrice civiltà romana, dei 

(Rivista Illustrata del Popolo d’Italia) GERI II FATA 25 ca 

messi dalla provvidenza a presidio delle porte d'Italia e, per 

«Carlo Richelmy, appassionato ricercatore di curiosità stori. : ciò stesso, protettori garanti della integrità e sicurezza della 


| che, ha pubblicato con questo titolo Legioni romane e principi ) ) Svizzera >. 
Ri (Il Resto del Carlino) GU. 


« Legioni romane e principi sabaudì in Svizzera può essere 
considerato come una sintetica visione, tra poetica e storica, 
della Svizzera romana e sabauda e delle relazioni intercorse fra 
le genti pagane e le genti transalpine attraverso una terra tutta 
piena di impronte ancora vive e fresche, delle due civiltà da 
cui essa ricevette il suo volto, la sua struttura, il suo destino. 
Storia, leggenda (ma quanta storia, talvolta nella leggenda!) 
tradizione, poesia, tutto contribuisce a fare del libro del Ric 
chelmy un libro singolare e vivo che, prendendo appunto le 


SERGI 
Colazione 
© Pasticcio alla Mozzarella 
Fagiano a sorpresa 
Formaggio: Dolceverde, Pastorella 
> Frutta 
Vini: Vernaccia 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


PASTICCIO ALLA MOZZARELLA. - Spalmate di burro (sì, per 
questa «spalmatura » è indispensabile, ma ce ne vuole così poco!) 
tin tegame di pirofila oppure di terracotta un po' alto, Sul fondo po- 
serete uno strato di fette di pane a cassetta irrorato di latte e poi 
inzuppato nelle uova sbattute. Coprite con uno strato di mozzarella 
afettata, e qua e là, sulla mozzarella, mettete alcuni filetti di ac- 
cluga, ben lavati e diliscati. Continuate la stratificazione, pane, moz- 
sorella, acciughe, sino alla fine. Completate l’opera versando sul tutto 
tn uovo sbattuto con un cucchiaino di panna, e mettete al forno per 
circa 20-30 minuti. Servite nel tegame stesso posandolo sul piatto 
di portata. 

FAGIANO A SORPRESE. - Preparate il fagiano come fosse per 
arrostirlo, ma disossatelo, levandogli la carcassa, le coste, Introdu- 
cete nel vuoto così prodotto, una bella pernice, a sua volta disossata, 
è nella quale avrete introdotto una quaglietta. Nella quaglia mettete 
alcuni acini di uva. Naturalmente il fagiano, che è all'esterno, seb- 
bene sia il più grosso, cuoce normalmente, mentre occorre dare mez- 
za cottura alla pernice ed alla quaglietta, La cottura dei tre capi 
sarà fatta sempre con un mazzetto di odori, un cucchiaio di panna. 
un bicchierino di marsala. I fegati dei tre animali saranno arrostiti 
a parte in pochissimo burro, e poi passati al setaccio e spalmati su 
crostini di pane a cassetta. Questi crostini, alternati a mucchietti di 
Spinaci, lessati, sgrondati, conditi con sola panna, alcuni pinoli, acini 
di uvetta o di Pantelleria saranno la guarnizione di questo fastosis- 
simo piatto. Anche qui occorrerà sgrassare bene il sugo alla fine 
della cottura, e badare durante la medesima, che il fagiano non asciu- 
ghi mai, irrorandolo continuamente col proprio sugo. Il fatto, in fon- 
do molto semplice, di trovare i tre capì di selvaggina uno dentro 
l’altro entusiasma sempre i commensali. Bice VISCONTI 


Film gialli 
— Prego, signore: non potreste rimandare alla scena in cui 
la polizia sparerà con la mitragliatrice contro 1 banditi? 


CIPRIA - COLONIA - PROFUMO 


ECCO IL VOSTRO PROFUMO 
PROFUMERIA SATININE - MILANO 


ROSSO GUITARE 


BACI SENZA TRACCE 
Modello lusso L. 27— - Medio L. 19— - Campione L. 3.50. 
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PER SENTITO 
DIRE 


Vedete come sono ingiusti e volubili gli 
uomini! Da tre mesi buoni nessuno par- 
lava più del signor Chamberlain, nemmeno 
1 giornali umoristici: il mondo gli aveva 
decretato Il più iniquo oblio, E pensare che 
solo due anni addietro egli era stato l'ido 
lo delle folle, il suo ombrello era stato 
conteso dai musel, le madri. nelle loro pre. 
ghiere sera'i, insegnavano il suo nome ai 
loro pargoli. la sua fotografia dal mite 
sorriso e dai mitissimo ombrello adornava 
le vetrine di tutti 1 negozi del Regno già 
Unito, della fu Cecoslovacchia, della fu 
Francia e del Nuovo Mondo. Tutti i gior- 
nali della Terra pubblicarono ample bi 
grafie dell'insigne uomo, informando le ai 
tonite turbe come egli, destinato dal padre 
a fare il coltivatore ‘nel tropici, si fosse 
improvvisamente rivelato un sommo genio 
politico e come da modesto sindaco di una 
città industriale fosse poi assurto ni fastigi di reggitore 
dell'Impero britannico e di salvatore della pace mon- 

ale. 

Se l'aeroplano che lo portò a Monaco, Invece di pre- 
cipitare dal cielo due mesi dopo, fosse precipitato în 
mare durante il viaggio di ritorno a Londra, il nome 
di Neville sarebbe stato eternato nel bronzo, | poeti lo 
avrebbero cantato, le popolazioni direbbero oggi: — Se 
egli non fosse morto!. 

‘Ora, egli è morto, ed ecco che le popolazioni non lo 
rimpiangono, né lo cantano 1 poeti, all'infuori, forse, di 
uno solo che gli dedicherà una malinconica ode per 
riparare alla nera ingiustizia. 


Ei fu. Siccome immobile 
restò quando | Polacchi 
e | Norvegesi volsero 
al vincitore | tacchi. 
così percossa, attonita 
Londra all'annunzio or è, 


pensando a lui che 1 cavoli 
piantò nelle Bahama, 

lui che portò impavido 
‘ombrello anche in pigiama, 
a lui che, nato sindaco, 

si ritrovò « Premier » 


Se a volte fui sarcastico 
col mite vecchierello, 

sorgo or commosso al subito 
sparir di tanto ombrello 

e sciolo all’urna un cantico, 
che anch'esso, ahimè, morrà! 


Tutto ei provò: con metodo 
volle sedurre il russo, 

al condottier germanico 

fe' perder l'autobusso, 
promise al Cairo il Sìnal. 
Durazzo al Partenon. 


Da Oslo alle Piramidi, 
dalle Fiandre al Reno, 
vide svariati eserciti 
fuggire in un baleno. 
Volò da Londra a Monaco 
col solito ombrellon. 


Fu vera gloria?... Ahi misero! 
Seoppiato l’uragano, 

di quell'ombrello il manico 
sol gli restava in mano, 

e a un celebre energumeno 

I) posto egli cedé. 


Lottatori corretti. 
— DI chi è questa gamba? 
— È dell'arbitro: fa" pure... 
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Come suì capo al naufrago 
l'onda s'avvolge e pesa, 
tal sull'ombrello tremulo, 
impari all'’ardua impresa. 
si riversò la grandine, 

che lo faceva Ìn tre. 


Ahi, quante volte al tacito 
morir d'un giorno inerte, 

ei sospirò, nestalgico, 

le stecche al sen conserte 

— Meglio era restar sindaco 
e 1 gamberi pescari — 


E ripensò gli splendidi 
giorni dell'opulenza, 

quando nelle acque placide 
fettò l’usata lenza, 

ché ancor gl’ingenui c'erano. 
disposti ad abboccari 


Se | gusti, Je tendenze, le idee cambiano a distanza di due anni, 
immaginate che cosa accade a distanza di millenni! 

Talete, per esempio, uno del sette savi della Grecia (di quella an- 
tica, naturalmente, perché in quella moderna di savi non ce n'è nem- 
meno uno) diceva: « DI tre cose ringrazio la natura: prima, di aver- 
mi fatto nascere uomo e non bestia; seconda, di avermi fatto nascere 
greco e non barbaro; terza, di avermi fatto nascere maschio e nom 
femmina ». 

Un savio moderno direbbe, invece 


La miglior cosa, a parte ogni immodestia, 
sarebbe stata ch'io nascenti best: 
ma, quel ch'è peggio poi. madre Natura 
mi ‘ha fatto maschio: bella fregatura! 
Eppur la lodo, ché di me, cortese, 

not, ha fatto né un greco né un inglese... 


A proposito della Grecia. questa continua a chiedere aluti all'In- 
ghilterra. Ora, si sa che l'Inghilterra manca di prodotti. Pazienza) 
Ì prodotti glieli manderà l'America; ma le.. divisioni chi gliele 
manderà? 

Con tutto ciò, non è da credere che gli aluti da Londra non siano 
arrivati: apprendiamo che un generale inglese col suo Stato Mag- 
giore è sbarcato nell'isola di Creta. 


Ragion per cui la gente è molto lie 
notizia ha detto entuziasmata: 
‘Inglesi son nell'isola di Cretai 
Evviva! La... Canèa s'è popolata 


PROSSIMAMENTE 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


inizierà con un'edizione 
bilingue settimanale 
ITALO-TEDESCA 


la diffusione delle 
sue edizioni europee 


Questa edizione destinata a rin- 
saldare i rapporti culturali del- 
l'Asse verrà messa in vendita 
in Germania e nei paesi 
scandinavi a Rm. 0,50 


